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PERSONAGGI 



Alfonso II, duca di Ferrara. 

Torquato Tasso, ufficiale di Palazzo. 

Pazziri, governatore di Ferrara. 

Bblmonts, principe napoletano, al servizio dei 
duca. ' - . ; 

Eleonora, sorella del duca. 

Vidima d’qnore d’Eleenora. , 

Florblla, fanciulla di 13 anni al più, contadina. 

Il Deputato, romano. 

’ Il Custode delle carceri. 

Un Servo. , 

Un Cavaliere. 

Primo Cortigiano. 

Secondo Cortigiano. 

Cortigiani. — Guardie. — Paggi che non parlano. - 

I , 

La Scena è in Ferrara. 
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LA MORTE 

DI TORQUATO TASSO 
ATTO PRIMO ■! 


11 teatro rappresenta una pergola. Accanto v’è una 
-Casuccia. La pergola è ornala di vasi di fiori. 

Vi sono alcuni sedili ed una tavola di marmo. 

• ✓ 

SCENA PRIMA. 7 . ’ 
Belmonte solo. 

* ‘ 4 :* \ 

Mi pare che questo sia il luogo accennalo. Non 
ho potuto ingannarmi. Le parole della princi- 
pessa le ho troppo bene ascoltale. Mi pare in- 
tenderla ancora dire sotto voce alla contessa 
. Maria: domani sul far del giorno noi traverse* 
remo il parco; usciremo per la piccola infer- 
riata, seguiremo il cammino per il primo viale 
della foresta, ed al termine di questo viale dove 
trovasi una casuccia, sapremo se ci è stala detta 
la verilà. — Ecco là appunto la capanna. Ah 
Principessa Eleonora!.; uscire all'alba con una 
« sola delle vostre dame?., vostra amica?.. cd io 
- pure, voglio sapere le verilà... Potrebbe darsi 
che un intrigo amoroso... che Tosso... Eh viri 
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: èei . (in disparte) (Se le loro parole mi sfriggono, 
potrò vedere almeno ciò che .segue nel "boschet- 
to-) . (si ritira ) 

SCENA III. ' 

Maria ed Eleonora. 

Mar. Ma... qual cagione vi guida così di buon 
mattino in questi luoghi? 

Eie. Non li ho detto jeri sera ch’io voleva con-* 
fondere i nemici di Torquato? 

Mar. Che pretendono essi? Di che cosa lo ac- 
cusano? ’ • • • . 

„ Eie. Tu nort hai dunque udito sparger' voce, che 
* il Tasso abbandonava sull’aurora il palazzo, per 
venire di nascosto in questa solitudine, e che 
. una fanciulla... 

Mar. Come! Hanno ardito asserire che Torquato 
così distinto, così celebre, non temeva di av- 
vilirsi con un basso iulrigo?.. Voi non avrete 
credulo... 

Eie. Mia cara Maria, io'sono così persuasa che 
hanno cercato di calunniarlo presso mio fra- 
tello, che mi sono azzardata a questo passo, 
mossa dàlia speranza di offrire al Duca le prove 
della sua innocenza... Da qualche tempo si crtt- 
sttraao i costumi, il carattere di questo esimio 
cantore, e sia per affezione, che per giustizia, 
devo vendicarlo contro i suoi accusatoria , . 



4# LA 510RTE DI TORQUATO TASSO 
Mar. Ma non temete, o signora, che quésti in- 
vidiosi cortigiani non interpretino sinistramente 
la vostra benevolenza?.. , 

Ele ' No. lo mi sono dichiarala apertamente la 
protettrice del Tasso, e voglio provare che ha 

diritto alla mia stima ed alla mia am- 
mirazione. 


Mar. Oh! quest’ ammirazione che avete per lui, 
come bene si dipinge sul vostro volto quando 
- ascoltate i suoi versi!.. ^ 

Eie. Perchè nasconderei il piacere che provo in 
ascoltarli?' Mio fratello, tu stessa, tulli insom- 
ma non dividono i miei sentimenti Ciascuno ' 
ammira l’espressione de'sudi occhi, la nobiltà 
del suo aspetto;.. Tale è la forza del suo sguar- 
do, ch’egli penetra nel profondo del cuore, e 
fa sentire tulle le passioni che sembrano agi- 
tare lui stesso... Quando la sua voce così so- 
. > nora, così flessibile, esprime i suoi incanii poe- 

tici, o il furore dei, combattenti o le dolcezze 
dell’amore, l’anima sospesa alle sue labbra s’ab- 
bandona a lutti i sentimenti che i suol versi 
dipingono con lanla maestria. Qual freddo cuore 
potrebbe non cedere alfammirazionè ch’egli in- 
spira a lutto l’universo? 

Mar. AI modo in cui parlale di Tasso , ben si 
riconosce la degna figlia di Renata di Francia 
di quelj’eccelsa donna... 


Eie. Ella sola infatti ha educalo 


il mio spirito e 
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ATTO PRIMO 44 

formalo il mio cuore. Mio fratello, le è debi- 
tore delPamore delle scienze e delle arti» che 
lo banno indotto a chiamare presso di sè tutti 
i migliori ingegni... Ab! questa corte così bril- 
lante... dovrò ben tosto abbandonarla! 

Mar. Sarebbe dunque vero che un prossimo 
imeneo?... 

Eie. Non sai ch’io sono destinata dalla mia in- 
fanzia ad assicurare i vantaggi di mio fratello, 

; ed a calmare il furor delle parti?.. 

T , SCENA IV. w 

Fiorella e dette. 

t „ i i 

t ' " 

Fio. Che vedo? Due belle signore nel boschetto 
del mio amico? < ■' 

~Jtf«»vChl è quella bella fanciulla ch’esce da quella 
capanna? Sarebbe mai la lusinghiera!.. 

Eie. Non può essere. L’ingenuità del suo volto... 

Mar. Ella ha tredici anni ai più. 

Fio. (Ecco delle signore mollo strane... mi guar- 
dano con una attenzione...) Cercate qualche 
cosa signore?... Voi siete in un boschetto, dove 
non è lecito a lutti di venire. 

Eie. E che? Non possiamo noi riposarci un mo- 
mento? „ 

Fio. Oh! per riposarvi siete le padrone!., c poi 
avete aspetto di due persone corno si dove... 
e di più siete mollo belle. 
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\& LA MORTE DI TORQUATO TASSO. 

Eie. Questo boschetto vi appartiene? 
fio. Sono io che l'ho, ornato di fiori, sono io 
che lo coltivo; il mio amico lo ama tanto! 
Eie. E chi è il voslro amico? 

Fio. Quegli che salvò la madre mia da una si- 
cura morte, e prende cura della mia giovinezza. 
Mar. Ma come si chiama? 
fio. Torquato, il nostro unico benefattore. — 
Oh signore, voi forse lo conoscerete; egli vive 
alla corte ; eppure è povero. Ce lo dice ogni 
giorno: s’ei fosse ricco, noi saremmo meglio 
vestite e meglio alloggiate. 

Eie. (Ed osano accusarlo?) Bene; lo sono io in- 
vece, e da questo punto vi prendo sotto la mia 
protezione. - , 

Fio. vi ringrazio; finché vi è il, mio amico, non 
ho bisogno traiamo. Egli mi provvede del ne- 
cessario; e quando sarò più grande, mi mari- 
terà. — Sentite poi che cosa mi ha promesso, 
se studio bene: ma non lo dite a nessuno! 
quando sarò bene istruita, mi presenterà alla 
duchessa di Ferrara. 

Eh. Ed ella vi accoglierà. — Ora, ditemi, con!!# 
conosceste Torquato? 

■Fio. Perchè salvò la vila a mia madre esponendo 
la sua. • « 

Eie. Possibile! , ^ 

Fio. Eccovi il fallo. Lo mia povera madre, avendo 
perduto in guerra il padre mio, e rimanendo 


* 
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per ciò povera, e senza appoggi, si lasciò prendare 
da|U disperazione, e si precipitò in un Corrente, 
onde terminare una vita angosciosa, ed il mio ami- 
co ne Ja sottrasse, col pericolo de’proprj giorni. 
Eie, Anima eccellente! Ed ognuno lo ignora. 
/7o. Lo credo bene; ha proibito a mia madre di 
raccontarlo, e noi conserviamo gelosamente il 
segreto. Da qnelt’epoca, siete voi le prime per- 
sone colle quali parlo. Non vediamo mai alcuno? 

* • < • <►**• * , 

Eie. Vostra madre però conosce it suo benefattore? 
Fio. Corlamciiléf Egli inviò all'indomani un servo 
alia pòvàiTnoslra casa, é : ne fere condurre in 
questo asilo, ove la sità generósa bontà prov-' 
4 ‘Vede a tulli i nostri bisogni. 

Eie : Maria, fa Che questa fanciulla li conduca* a 
vedere sua madre. Dalle dell’oro; dille che nnà 
dama vuol prender tura di lei: io approvo lutto 
ciò che farai: sono troppo felice se il mio grado 
e le mie fortune mi danno i mezzi di soccor-* 
rere gli sventurati. \ 

Fio. Che siate benedetta! Parlate come Torquato! 
Lo stesso fuoco, la stessa grazia!.. Ah mi sento 
inclinala ad amarvi... 

Mar. Andiamo, bella fanciulla! ’ v 

Fio. Vengo. Lasciale che vi baci la mano! (£fe- 
nora eseguisce ) Ah se il mio amico vi cono- 
scesse, son sicura che vi amerebbe! ed anche 
- voi... Oh se vi vedete, vi mettete subito d’ac- 
• cordo. ' {parte con Maria ) 
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ti LA MORTE DÌ TORQUATO TASSO 
SCENA V. 1 ' ' 

, 4 • • ^ • t * 

, Eleonora sola. , ' 

è 

Quale incantesimo hanno questi luoghi per me! 
Qui passeggia Torquato. Qui avrà composti quél 
v*-fsi che lo resero grande... Su questo marmo . 
egli scrive forse per la posterità..*. Che veggo! 

Vi sodo alcune linee scolpile! Leggiamo!.. 

SCENA Vi. 

, * 7 

Torquato Tasso e delia. 

Tor. Che vedo! Altezza! (entrando e vedendola) 
Eie. La mia presenza vi sorprende? Seppi mo- 
rellamente che qui abitano alcune penose da 
. voi protette , e volli dividere il merito d r una 
buona azione. . ; 1 ' . 

Tor. Come! Malgrado la mi# proibizione vi hanno 
v svelato?.. 

Eie. Che il vostro cuore è generoso, quanto este- 
so il vostro genio c grandi i latenti che vi di- 
*, slinguono. 

Tor. Ah ! la lode sulle vostre labbra ha (anta Conca 
su me, da rendermi orgoglioso dei vantaggi... 
Eie. Che avete in voi «tesso. A (he vi servireb- 
. bero i boni di fortuna, dovuti al caso? Non siala 
certo di trovare asilo , protettori ovunque il 
destino vi guidi? Non (possedete in voi stesso 
- Millo <qtò che può render f «omb felice ? Non 
conoscete la nnja d’una vita opulente. Contento 
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delle opere vostre, ebbro de'vostri pensieri; vi- 
vete. In un mondo l*l« a’o. lo popolate d'es^ert 
soprannaturali, v%mmedesimate de’loro deswlc- 
rii, delle loro passioni; l’anima immersa in tm’ 
ardente operosità, lascia l’oggetto che tà ricrea, 
per teivarne uno più amabile. Finalmente I» 
vostra vita è tale che vi procura ad un tempo 
'stesso, gloria, onori e piaceri. 

Tor. Ah signora , voi non potete conoscere ciò 
che si passa nel cuor d'un poeta. Questo die 
voi chiamate felicità, divien per esso un tor- 
mento. La di lui anima , come II fuoco il più 
attivo, divora tutto, e quando la fiamma è estin- 
ta, rimane in uno slato «li società più’ crudele 
eho lo stesso dolore. Poniamo il caso ch’egli 
superi l’invidia, Codio, la critica^ flagelli tulli 
che seguitano chi lenta distinguersi; se l’amor 
lo coglie quale sialo diviene il suo? I suni sensi 
sempre esaltati da quei colori non gli dipingono ' 
gii ostacoli ehe lo separano dall’oggetto adoralo? 
S’egli ama, non sa più che amano. «610140, ce- 
lebrità, tutl,o è ohbliato! Non ha . che uu pen- 
siero, ^ehe un desiderio, che un Seniimenfo, e 
quesi’è Cantare. Ravvisa. cole» che adori iit Aulti 
gli angoli, la ritrova per tulle: VI cuore pieno 
detta sua iratnagin azione vede scolpito l'oggetto 
amalo in ogni prodotto delta natura. Tulio è 
amore per lui; non respira <he amore, e. vive 
. solo per amore. 


è 


16 la Morte Di tqrquàto tasso 
Eie . ( confusa ) E non .si 'possono calmare quésti 
trasporti,- unendosi ad una dolce compagna ? 
Voi, per esempio, Torquato, perchè non scegliete 
nella mia corte una sposa? 

Tor. Ah non me io domandale! 

Eie. Perchè? Siete libero. La scelta sta in voi. Io 
sono mille volle più infelice! Mata sui trono, la 
mia mano dovrà servire di pegno ad un conqui- 
statore... ed il mio cuore sarà sempre sacrificato... 
Tór. (turbato) In fatti parlasi in corte dei vi- 
cino vòstro matrimonio col duca di Mantova... 
Eie. Ah ! temo che qiì^ fratello manchi alla pa- < 
rola che mi aveva dato! . .» < - >n 

Tor. Se noi vi perdiamo!,. \ . • • r.i 

Eie. Tronchiamo questo discorso!... Egli m'inquie- 
ta!..; Ditemi alcuni di que' versi che m* inéb- 
briano di dolcezza. ' 

Tor: Sono così turbato!.. - • . « 

Eie. Ve ne prego! n • ( siedono ) 

Tor. Obbedisco. - , * (declama) 

« Vergine era fra lor di già matura ‘ . 

Virginità, d'aJti pensieri e regi, 

D'alta beltà, ma sua beltà non cura, 

O tanto sol, quasi’ onestà sen fregi, * .» 

È’1 suo pregio maggior, che tra le mura' 
D’angusta casa asconde i suoi gran pregi: 

E de’ vagheggiatori ella s’invoia 
A le Iodi, a gli sguardi iuculta e sola. 
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,, Pur guardia esser non può, che ’n tulio celi 

s Beltà degna, ch'appaja,e che s’ ammiri; 
lyè li| il consenti, Amor, ma la riveli . 

D’un giovinétto a i cupidi, deliri., ^ 

Amor, ch’or cieco, or Arco, ora ne veli, ,' 
Di benda gli occhi,. ora ce Ir apri e girli, 

Tu per mille custodie entro ai più casii 

111. . ... , . ri* :.*</’• 'V i. 

Virginei alberghi il guardo alimi portasti* 
Colei Sofrouia, Olindo eeii s’appella. 

hi L i l - ri ° , • •ìm’ 1 ' ■?. -?*'•] ; 

D una citta! e entrambi e <i una fede; 

Ei che modesto è sì, com’essa è bilia, '■* 

pv. ■ i *••...« . i iw ui << ; • | 

Brama assai, poco spera, e nulla chiede, . 
Nè sa scoprirsi, o non ardisce: ed ella 

»r, -j a ‘ >t, t *• , v il. *. • uy. 

0 |o sprezza, o noi vede, o non s’avvedo:. 

1 * ^ ri *•' * •' ^ 1 «,* • ‘ • J J s tj ■ .... in. j 

v Cosi... a rei donale- la mia memoria!.,. . 

Èie,' In questo ritratto mio fralello rredelte rav-. 
visar certi IralJD.y 5>gt>àf'on s’è ingannalo t 
T orquato, il pittore non meriterà una ricompensa? 
Tor. Il ritrailo, cede 31‘gran' funga all'originale. 
tte. ( con trasporto) Accettale que^t’ainljo* a, 
nome del frarei 'mìo. 

Tqr. (fuori di sèj Un Vostro anello?'’ " 1 '' 

Eie. Aggraditalo! *' u ' 4 *' * * 

Tor. Ali! eglj diviene un talismano che mi so- 

• • • c 1 U'i i - ' 

slérra contro gt’in vidiosi deU’Arnp, ed i cotlir- 
gianl di Vostro fralello. * - •• • 

Èie. E che possouo contro un -gran genio? * 
Tór. Nulla! 1 più nunà! ì^giro àdoi à'o. della prìfc 
£. 30Ti La Jtfòl'le dì 'Torquato* VwtscL ’ y ' ''*• ’ 


.9- - 


,4» lC 0 . fc tU J J 


Digitized by Google 



18 LA MORTE DJ TORQCATO TASSO 

illustre fra le principesse! (baciando l’ untilo) 
Io li bacio! per la mia Gerusalemme, prima 
ch’io perda la memoria d’un si gran beneficio. 
Eie. Calmatevi!... Un tale trasporlo!.,. 

Tor. Perchè non lesele nel fondo d'uu cuore 
tutto a Voi dedicalo? Ah s io potessi dipingere 
a’ vostri occhi tulli i sentimenti dai q iati son 
penetralo in questo istante!... La gratitudine... 
l’ammirazione... lo imploro a* vostri piedi la 
grazia d’imprimere su quell’ augusta destra un 
pegno della mia riconoscenza. ( s’inginocchia ) 
Eie. E perchè dovrei negarvi ora ciò v’ accordai 
tante volte in presenza di mio fratello , e di 
tutta la corte? (gli dà la mana ch'egli bacia 

con trasporto ) 

..In*! wì % s » - 

SCENA VI». 

/. a, 'iMi&uttCt'i )• ,.i ( >.. fl i«r tì Li iiJhiHiTìT 

• , Bel mante ti detli % 

Beli (vedendo i due fa per ritirarsi) Perdono* 
altezza 1 , Non credeva... 

Eie- -(con sangue freddo ) Restale Belmonte! Se 
foste venuto un momento prima, avreste goduto 
qual io dei Lui versi del Tasso... Più si sentono... 
Bel. (con ironia) Più se ne ammira l’autore. 
Eie. ]Ed infatti Torquato deve all’ammirazione il 
favore che gli accordava quando giungeste. 
Bel. Si può andar superbi de’ proprj talenti, se 
procurano situili ricompense. 
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Ter. Le debbo all’ indulgenza deUapriqcipessa, 
più assai che ai meriti , miei; £e lunghi e pe- 
nosi travagli non ci ottenessero (falche privi- 
legio, chi vorrebbe consumare i suoi giorni por 
innalzarsi al di sppra del volgo? 

Bel. Molle volte (‘ambizione ci la credere d’esser 
grandi perchè la botila dei principi c’ innalza 
al di sopra deila nostra sfera. 


Eie. V’intendo, principe; mio fratello giudicherà 
la questione. j, . f 

Bel. Signora!-* .., 't.jiu/ • « 

- . ■ ; o :1 ; .io* ' -ì V 

SCENA. nm? Vi’ * .1 

* . 1 ! « i V li) (.os c.i. .: ' 1 


\ 

■ } ’ i 


Florel/f, « i(j|i 


- - \ ~ *• t'.Ij sino si io/ io» 

Fio. Ali mio caro amico! Vi trovo opportunamente. 

Queiraltra signora che sla^p^aqdo con .mia 
madre, vuol condurmi al camello!, lo non vo- 
glio lasciarvi! yoi siete il oiio. proieUore, voi 
solo avete diritto alla miaiohpedienza. r 
Tor. Cara Fiorella, tu m’ebbedirai; e poiché Ja 
m\< bontà di questa signora.. n v,:. ./ // t 
Fio. [a mezza voce) Ma le avete fatto palesi 1 


miei difetti? Le avete dello che voglio seqqpre 
immischiarmi nei fatti altrui? che parlo troppo? 
che sono caparbia?,.. Oh quanJo le sarà nolo 
lutto questo, vedrete che non saprà che cosa 
farsi di me. 


i 

{ 
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'Eie. CJàfà fatfwùHal^hrtierò seflfrprt! Bisogna ch’io 
"'Uch-ni al éaSfelt©; ^ Belnióitte^ccooipàgrwitnii. 
Bel. Sonò 1 *'! 'vostri cdmatìdi ^ u 

*1 ' ) u‘i .‘ tj i ..>■ . v’i*Va' »;'■ “ .(J'j ’H • <■•,-' M 

l - 1 ' SCENA IX. L *■' 


Vi*'*'* b Vi 


r,; 


*»l! V v i.f-., \ 


VX 


sv!*.::.. :> fifdriù#* tirili.'' ' > iiu;o<i 

ev.i- r.ìJ'M jj 1 "' > •> \’ì* »b 

Bfàr; Ho adémpìufti^H Ordini Vostri. .. tifo Tov- 
qualo, io vi slinxava , ma la scoperta ùihe feci 
quest’oggi!... Che vedo! Il priBcÌpe J ' : Befn>ont«! 

{ piano ad Eleonora) Egli è uno dei più fieri 
nemici di Torqàald. 

Eie . (Lo so.) (a Marià) Addio, Tìorqualo! Ram- 
uienlalevi che' dà' qiiest’istante voglio dividere 
con voi le cure cl\e prodigate a questa fan- 

.* ./ ' i.'iiltH 01^': «•)<*■• llii .CV.\ ' 

fc !TÌ>yi "Tariti bonlàt.. . ' e! “ < ’ ' : 

-•/1oi‘ Auehie Se Mirò caltWàr? ,s< ; .*<•"' 

'Eie. Spero che farai di Irilto per correggerti! 

Fio. Vè lò i)rt«CUo: 1 ; : ; : ; {Au « 

Ejyftf? (a Torquato ) Coiufticetela con voi al ch- 
slello. A rivederci. ÀttdiaDqoyfielmonte. (parte 

I -,q ol’..V *te*c. **i >.h' '>. <>'» con itila rià) / 

sM Vi seguo. (Che felice Scopèrta?) (la segue) 


C|»qqj 

’»*• J 0! 

ìs c . u sii . i jii 

ù:. ià>i; j'. 

Sii tei 

don 

i.-'.T.t :>I t-.. 

r.cqi iiO i<l ii 

■';l ,’j l'i'.t.r 

do 

t Vj 

olio Liqtus 

non j il ’) 

.eia- rt 

.riut 

.«‘iti 
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Torquato e Fio reità. 

' \? il'fc'j iip mitog a'*8 

Tor. ( con entusiasmo) Quell’anello è il suo! Ah! 
Belmonte giungenti in mal punto! lo era il più 
felice degli uomini. ^ » 

Fio, Eccolo a parlar da sè solo, come nH’ordi- 
• nario* Bisogna che gli uomini di lalenlo.rnoa 
abbiano mai bisogno d’alcuno per fare conver- 
sazione, f J I* ' • 1 fi '* •! I ili C !. ’ *i ■ 

Tpe, Ell'cra commossa!.. i Lessi oe’suoi occhi Una 
insalila beperjezaal 4HJ lui |* r , »ll 
Fio, QIa Dio! Ecco uno di quei mementi in cui 
• .Pii; fa. 9* WpLui! u.sl.'uu c» : c e ’ 

Tor. Insensato! Di che li lusinghi! Hu.ftSRiRarQ #1 
cuore della tua principessa ?... Richiama la 
lua ragione!... Rientra fin ^stesso!... Ahi non 
posso; la tranquillità è sbandita dal cuore del- 
Tinfolice Tórqualo. 3 (parte) 

Fio. Ecco come mi lascia... Noi) mi rivolge . nè 
'anche dna paròla..: 1 Ah povera Fiorella! Iranno ; 
ben ragione di dire, clic gli uomini ci cagio- 
nano dei grandi' dispiaceri. (parte!)- 

•stài si i j w «: t ? - * > v et "ii! - ( . ,ri e! óo toq v 

!< ;j c!» :. rlWÉ M1*G. 
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» 


ATTO SECONDO 


Sala gotica nel palazzo ducale. 

(; v! Vi scen a ;? ^hima. j. V 

t'-. 


. Bel monte sàio. 

Venga- fa rabbia aH’ifltporlnhO che i! m’ interruppe 
nel moment 0‘m f etti io' raccontava ài governa- 
tore ravveiitura di questa mattina. Non potrei 
■ scegliere stramonio migliore per campire i miei 
disegni. Egli è un bravo uomo, ma, dedito alla 
disciplina itt'ifitàrèi 1 erede mito ciò che gli vien 
detto, e racconta colla medesima facilità tutto 
ciò che gli è nolo. ri ì! - U ^ J • i: 

. . i. 'H|j HJ!ìcj C..Ì buiil 

>'• -'"SCENA «li* -i - 


i . 


.',h :• . 

Panini e detto. 


r.! 


• '■ . ì .n r '' . * 

Paz. Che diavolo m’avete raccontato? Il Tasso 

all’alba colla principessa?... Ahi... 

Bel. Non mi sembra che ci sia motivo da stupirsi 
per ciò. In verità che la vostra sorpresa farebbe 
8ospetlare^cose lónlape le millo miglia da noi... 
o almeno rosi spero. 

Pac. Ah, lontan : le mille miglia? E per qual ragione 
ii Tasso era di sì buon mattino colla principessa? 


, atto secondo n 

Bel Pepthfc aveva da Irggcrle alcuni versi del 
suo poema. 

Paz. Maledetto quel poema!... Ne ho sentito qual- 
che canlo... Piace a Voi, Belmoute? 

Bel. Eh, non c’è male. 

Paz. lo dormo Sempre, e mi sveglio quando parta 
dì battaglie. Oh allora si! Bisogna convenire che 
colui fa combattere i suoi soldati da vero gene- 
rale. Ma ritorniamo al nostro affare. Voi diceste 
che leggeva I suoi versi alla principessa?. v 

Bel. Appunto. - ' , 

Paz. Però non è l’ora consueta. Per solilo è di 
sera ch'ei ci diverte... o ci annoia, secondo i 
gusti. 1 , 

Bel. Bene, per non essere disturbati dagli impor- 
tuni, hanno" scelto il mattino: si vede che Tasso 
legge meglio i suoi versi quando è solo colla 
bella Eleonora , perchè avevano mandalo via 
anche la dante d’onore., t - 

Paz. Oh! 

Bel. Andiamo, via! Sospettereste male? Òli po- 
vero me! Non si potranno godere tranquilla- 
mente le delizie della poesia, senza svegliare la 
maldicenza? E che direste dunque, se come me 
aveste veduto Torquato ebbro d’una ricono- 
scenza... (della quale ignoro il motivo) se lo 
aveste veduto, dico, ai piedi della principessa, * 

baciandole ia mano? , 

Paz. Oh non è possibile! Vi sarete ingannato. 
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probabile in 'tulio ciò? Eleonora, amante della 

— , — :.. , , r- i. 



compiacenza e gli accorda nunlclie favore... La 


Irovale alcun male in tulio rio? 



SCUSA III. 


n 

• . t 



i Tir tktcà'can i seguitò) e delti. 

* ’ • r ( ■’ k ili.:-, .ijt * . i : . 

Dùca (di seguitò) Si/ signori; piatiremo fra po- 
chi istanti. ( a Pazzint e Bei monte ) Ben tro* 
vaio, governatore. Buon giorno, principe. - ;v ’ k 
Bel. Vostra Altezza 'parte per la caccia? 

Dùca Si. ìt tèmpo nbn potrebbe èssere miglioré» 
T^'on V’invtlò, o Belmonte, ad accompagnarci; so 
che amàle meglio far la corle alle signore, che 
“csl celare I cervi. In quanto al governaìlore ntfh 
'fci Irovè bene che nella sua fortezza, e la crè- 
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i ATTO SECOiNDO V / SS 
ma è certo die grazie la disciplina militare che 
ho introdotta ne’suoi stati... 

Duca Veramente vi accusane ài severità. Ma noi- 
Tostante, sono ogni giorno più contento di aver 
'-tipèstà’lar mia confidenza in un guerriero qua! 
voi siete. ‘ ì-)*vb : n, <# ■.;> • . 

Vaz. Ed io debbo corrisponJere a tanta bontà, 
collo svelare una Cosà che concerne l’onore ' 
-'della vostra tlliislre famiglia. •• ^ > \ 

Duca Di che si trattai 1 f - • 'r r;i *» 

Del. {Ci siamo.) In verità, governatore, .non so 
come vogliale attaccare tanta importanza ad urla 
-tosa da nulla. ' ■ •'* - » 

Tfoz: Noli so se Sua Altezza dirà* còme voi. 5 
Dùca In somma! Si può sapere?.. ' 

Paz. Si tratta di Torquato, di quei poeta che voi 
chiamate un grand^ùomo.TJ; 

Duca È questo il titolo che gli accorda (ulta 

' l’Europa. ^ r> -, , A 

Paz. Pare impossibile che per avere scrino qual* 

' Irò parole, si possa far tanto strepilo! Scom- 
metto che non sa far metterò in linea un reg* 
gimenlòl 

Duca ( sorridendo ; Eppure è così. Dunque? * 
Vaz. Si tratta d’un colloquio mattutino.., in cajm* 
'pagrtà , all’ Ora del fresco... Ma la ptìncIpéSsà 
Eleonora è sì saggia, che non lascia luògo a 
.'sospettare... **" 

Duca Ah parlate del colloquiò ch’ebbe mia so* 
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LA MORTE DI TORQUATO TASSO T 
fella questa mane? Dei- pezzi di poesia «he le 
declamò il Tasso? Della mano ch'ella gli diede 
a binare? A che lanle precauzioni, per dirmi 
una rosa che ho saputa da lei medesima? 

Del. (Guardale come sono line le donne!) Io lo 
aveva dello al governatore; l’avvenimento era 
- sì semplice!.. m . . 

Paz. È vero, egli l’aveva dello. 

Duca Beltnonle, dovendo assentarmi per la gior- 
nata, e forse porzione della notte, avrei degli 
ordini da dare a Pazzitii. Compiacetevi di ri* 

■ lirarvi. 

Bel. Obbedisco, Altezza, (s'inchina) (Invano t’in- 
fingi; il colpo è stalo portalo direttamente al 
cuore;) (patuy x 

• y ' • * ■ . 

SCENA IV. 

Ducale Panini. 

, ’ i t « • ó ( 

Duca Tu stupisci, Pazzini, vedendo il mio san- 
gue freddo in questa circostanza? 

Paz. Confesso che... Non ch’io creda colpevole 
in nulla la principessa. 

Duca Sono sicuro della di lei condotta, e so qual 
jsorla d'interesse l’anima per Torquato- 

Paz. Eh lo credo... Ma se sotto pretesto d' un 
viaggio si potesse allontanare questo maledetto 


• yrTo secon&o w 

poeta!.., Questa razza di genie ha tante betle 
parole... Sanno adular cosi bene le donnei 

Duca Oh male li apponi. Torquato adulare. L'al- 
terigia è la base del suo carattere. 

Par. Vostra, Altezza ha bel dire, ma se foss’io, 
pregherei il poeta, sì ben vero che non sono 
amante dei versi, lo pregherei, dico, <f>»dare 
altrove a cantare i pregi delle altre principesse 
d’Italia. 

Duca Non mai. Ah se gli altri sovrani potessero 
penetrare che vi è qualche dissapore fra noi, 
nulla lascerebbero intentato per rapirmi un ta’e 
tesoro. Tempo fa,. Carlo IX volle ritenerlo in 
Francia, Clemente Vili lo chiamava a Roma, 
Medici a Firenze, Filippo d’Esle a Torino, Mat- 
teo Venerio a Venezia... Tulli vorrebbero pro- 
teggerlo, legarlo alla propria corte. Il suo per- 
spicace ingegno ha dato vita ad eroi, il di cui 
nome era appena citato nelle cronache dei pa- 
dri nostri. Chi, senza il Tasso, saprebbe quali 
furono gli croi che combatterono a Gerusalem- 
me? Chi più di me ha motivo di chiamarsi con- 
tento del suo lavoro? Egli ha tolto » miei avi 
dall’oscurità del sepolcro, fa risuonare il mondo 
della loro gloria: Tasso è il mio amico, Tasso 
ha diritto airimmortatità. 

Pat. Non avrei mai creduto che l'unione dì. poche 
linee, poste in note come la musica, potessero 
produr tanto effetto. Era a mia cognizione che 
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j per essere un eroe bisognava sapersi battere; 
ma non credeva necessario che uno scrivesse 
le nostre gesta, per mandante alla posterità. 
Principia quasi a rincréscermi di nou avere 
. studiato. ; .1 ,, ■ r . ■ • , / * , n 



> < (• !‘j ’ i >> , r i i 

-i. :■ SCENA V. . 


• i 
• * 


Torquato e detti. 


‘i 

-il!- 


/■ " • •! : : •. •!«, ;i p.-/*! 

t>uca ( vedendo Torquato) Caro Torquato! I,o 
era, impaziente di vedervi. r . ..... 

Tor. ( inchinandosi ) Perdoni l’ Altezza Vostra se 


ho lardato... , |j. * f ^ 

Duca Non fa nulla: ora ditemi; non Siete già in 
collera con piia, sorella, se per un po’ di curio- 
silà .ha scoperto le due persone che devono, la 
,,loro esistenza al vostro cuor generoso,? , , 

' Jnr. Come! Voi, sapreste?.. 


Duca Trullo. So che Eleo ora ha abusalo della vo- 
stra compiacenza, pregandovi di declamare versi*. 

Tor. Anche questo? 

Duca fttia sorella mi rese istruito di lutto. .Per- 
chè non parlarmi mai di queiIa:donna indigenfe 
eil di .eui marito, perì sotto le mie bandiere? 

Tor. Quand’ebbi la sorte di sottrarla da una morte 
disperala, mi disse che aveva esposto da molto-, 


tempo la sua situazione al ministro. 
Duca ttovev| indirizzarsi a rae. r1 . 
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Tor. Non è sèmpre facile pel povero ravvicinarsi 
ad mi principe. ■ • 1 * - ‘ ■' 1 

Pai. ( piano al duca) Questo è un rimprovero 
bello e burino! ' i 

Duca ( piavo a Patitili) ‘Conveniamo però die 
; ha ragione, forte) La principessa vuol dividere 
: con Voi ilplacere di beneficare quelle infelici. 

i ' » 

' SCENA VI. - ■ - : • 

' . ‘ ' :<l o t • i i . * ! - X 

- . ift,i Cavaliere e detti. •** • • *» 

Il VV *t . »* * * r* U4 * 

"Cfav. Un corriere' spedilo dall’ ambasciatore del-. 

' TAIlezza Vostra che sta alla corte di Mantova, 

1 ha feeattì questi dispacci! 1 ■ - • * 

Duca Ali, sarebbero finalmente superate le dif- 
’ • Scottai? Sarebbero compili i miei voli? Ritiratevi, 
(•df cavaliere ) Si sospendano i preparativi della 
cacciS. ' ( cavaliere s’inchina e parte ) 

. •*. 

I 

, ■' SCENA VII. 

. ’ ' . • v. ! - 

11- Duca, Tasso e Panini. 

ii,rn ‘urc! t ■ •’ . ! 4 : . >.. • .■■■■’ 

i Duca {dopo aver letto) Miei cari amici! R.alle- 
,.i grate vi rne-co. Ciò di’ io desiderava con tanto 
ardori!, e die credeva» interrotto dagli iuteressi 
d'un alilo, gabinetto, è finalmente compito con 
olia vei-4. suddislaztvU^.. **...• t s\ 


¥ 
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Pax.. E quaPe questo fortunato avvenimento?. 

Duca 11 matrimonio «li mia sorella col duca di 
Mantova» 

Toc. (Gran Dio!) 

Duca Orarie lo zejo del mio ambasciatore, fu- 
rono tolti gli ostacoli che opponeva la cùrie di 
Modena: e se la principessa non dissente, do- 
mani giungerà I’, incaricalo del duCa per ispo- 

, Sarla e condurla a Mantova. 

Toc. (Domani... Domani!., lo mi sento morire!) 

■Duca Governatore, date gli oidiyi opportuni. Di- 
sponete la guarnigione , si prepari il palazzo 
colla maggior pompa; che tutto sia pronto per 
ricevere l’ambasciatore, colla magnificenza che 
merita riucaricato del futuro cognato del duca 
‘Alfonso. > 

Pai. Vado ad adempiere gli ordini.dt Vostra AI- 
* tozza. ' (■ f - . . (parte) 

SCENA Vili. 

Duca e Torquato. 

Duca (Torquato è melanconico!.. Sarebbe mai 

* vero!... Ali no, non è possibile!) Che avete? il 
vostro aspetto.. . Confidate nei vostro amico. 

Tor. La bontà dell’ Altezza Vostra mi confonde, 
ma... 

Duca Non spingerò più oltre lè mie ricerche; vo- 



' ATTO lECeUDO 3! 

{Ho meritare la confidenza de’mlei amici, non 
rapire il loro segreto. 

Tor. La grandezza, il potere, sono sempre d’osta- 
colo all’amicizia. • - 

Duca È vero, per la generalità degl i nomini; 
ma qual principe non si stimerebbe fortunato 
d’essere l’amico del Tasso? 

Tor. Ed li mio povero sialo?... 

Duca Sta in voi migliorarlo. 

Tor. (sfa per parlare, poi si trattiene ) Per- 
mettetemi di ritirarmi. 

Duca Ancora un istante... Debbo chiedervi un 

✓ 

importante servìgio. 

Tor. Comandate. ^ ... 

Duca Sapete quanta slima ha per voi mia so- 
rella. Essa v’ama come un fratello. 

Tor. Ed io vario superbo ri’un tanto favore. La 
principessa, tanto superiore al suo sesso per 
le doti dell'animo, le' di cui angeliche forme... 

Paca Ho ossei vaio più volle che uua sola pa- 
rola vostra ha più potere su lei, di quanto po- 
tremmo dirle ognuno di noi. 

Tor. Infoili m'asiolla sovente con bontà. 

Duca Ora ascoltatemi. Voi sapete quanto l’ami: 
approfittando ella dell’ascendente che ha sopra 
di me, mi fece promettere, tempo fa, di fa- 
sciarla sempre al mio fianco, e rii non obbli- 
garla a verun maritaggio. Tulio promisi trasci- 
nato dalla mia knerocrc pei Iti. SI presenta* 
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:82 LÀ MORTE DI TORQUATO TASSO 
t ruito varj trattali, « li rifiutò lutti, richiamando 
la mia promessa! ecco la ragione per cui: noti 
la 'consultai sulla sua unione col duca di Man- 
tova... II bene dello Sialo, lo splendore della ' 

a 

mia casa ed altre ragioni politiche , vogliano 
questo maritaggio. Spella a voi , Torquato, il 
determinarla. Alla vostra amicizia, per me ì i- 
mello la cura di ritirare, una» promessa, cjjie 
non avrei mai dovuto ferie; conosca ikd dabb^o 
Toslro i suoi doveri , e convintotela clip una 
principessa deve sagri^care le proprie iu^jina- 
i trioni alia ragione, di , Siale» al bene della, pro- 
pria famiglia. •. 

Tor. ( estatico ) Io debbo?... , ./v 

-Duca Darmi qpeslo L opnlrasspgno d’amicizia. Ec- 
covi la lettera del duca di Mantova ; prose n- 
, i taleglieLa voi stesso. Gpnsìglialela prrsuo.be- 
, fte.^.pel maiq„. Ah, se riportate vittoria, Sfrele 
-, .consideralo , da ine >c omo un Niimft. ( l'abhruc - 


! 1 1 - " V .. ' 

eia, gli dX la leLltrO; ,e parte) 

o}.:, :)[> -ii . 

ti. 


SCENA IX. t? « d 

• d 

' ) • . ». 'o 

■'! . . i. • 

.. To rqyalo jolo. . », . . ,t 


I I, ■ • “ 1 •> 

5 dovrò dire ad Eleonora, fuggitemi» abb^Hl 00 ^ 
temi, date il cuore e la qiauo ad ,uu a I tp^» ?... 
Ma, ho io diritto di prclend^v^, IVrijh^ n»»n 
jjmUÌ essere iu,sensji>^e a .laute grazie, & laida 
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virtù, ad un complesso di perfezioni , dovrò 
lusingarmi d’avere inspirati in essa i medesimi 
sentimenti? Coraggio* Torquato! bisogna obbe- 
dire al duca, strapparti il cuore, ma servir al- 
l’onore;. 

SCENA X. 

✓ 


Eleonora e dettò. 

Eie. Mio fratello mi fece dire die avevaie Una 
coso importante a comunicarmi. 

Tor. ( Non trovo parole!;., la sua presenza... il 
tremito che io» provo* mi tolgono Tuso # de'sonsi!) 

Eie. Che avvenne? Veggo nel vostro Volto un in- 
solito turbamento; 

Tor. Non vi nascondo che Pannunzio improvviso 
del vostro imeneo..;, mi addolora; 

Eie. Ché senio! 

Tor. Quale sarà Ira’ vostri servi* quello* cito aVetìdo 
il sommo bene di vedervi ogni giorno, non s»a 
penetralo dal medesimi sentimenti sul plinto di 
perdervi per sempre? 

Eie. Mio fratello ha dtlnqùd disposto iti file?..; 
(.con affannò') Ed a quale dei principi d’Ilalia 
non io destinala? 

Tor. Al duca di Mantova. 

Eie. (con sorprèsa) AH! è il duca?;.. 

V , # 0 ? ttt Gioiti di Tórli nulo THtiWi 9 
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Tor. (turbandosi) La vostra soddisfazione, uden- 
• . dono il nome, prova che la scella non vi dfs- 
« aggrada. 

Eie. Non credeva che lo stupore venisse, dnter- 
prelalo casi/ 

Tor. Signora, il dovere m’impone di disporre il 
cuor roslro ad accettarlo;.. 

Eie. Hanno scelto voi come organo de’sentimcirti 
del duca presso *11 me? 

Tor. ( con fierezza) Servo i! mio signore-, ma 
per quanto sia polente il duca di Ferrara, non 
potrà mai obbligarmi a parlare in favore dello 
; sposo che vi vien destinalo. 

Eie. E che vuole dunque da vqi? 

Tor. Vi prega per, borea mia di rendergli la pa- 
rola cl}e vi aveva dato di non separarvi mai 
dal SUO • . : \ 

Eie. Si ristringe a ciò la v.oslra missione? 

Tor. E di rimettervi questa lettera. Domani giun- 
gerà l’invialo, e jh compiranno le solenni pr t o- 
* messe. i ■- •« 

Eie. Domani? (con sorpresa, poi rimettendosi) 
Or via, poiché dovete dispormi ad untai ime- 
< neo, tocca a voi il farmi conoscere che con- 
i, tiene quello scritto. / ' , 

Tor. Ah signora, merito io quost’ironia? Se ve- 
deste il mio cnoreU.i. i«. - i , v 

tfle. Basta casi. Leggete: ve lo comando. , A 
Tor. Obbedisco . (legge con. grande emozione') 
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« Poiché il duca di Ferrara mi permeile Iri- 
» dirizzarvi i miei voli, approfitto di tale oc- 
» castone per dimostrarvi lutto Panimo mio. 
» Se ragioni di Stalo m’avevano fatto ricercare 
» la vostra mano, ora che il caso mi pose sotto 
» gli occhi il vostro ritratto, sento che non 
» potrei esspre felice senza il vostro possesso. 
» Come esprimervi le sensazioni che l’imma- 
» gine vostra destò nel mio cuore ? Straniero 
» all’amore non ne conosco il linguaggio, ma 
» se raccertarvi che vi amerò sempre può con- 

* » tribuire alla vostra felicità... i» Perdonale, si- 
gnora... una densa nube copre il mio ciglio... 
Non posso continuare... pietà di me! '■ 

Eie. Ah Torquato!... impallidite?... Tremate?. . Ah 
quante sventure prevedo! È necessario ch’io vi 
parli... Alcuno giunge; la nuova del mio imeneo 
è già sparsa in corte... forse vengono a com- 
plimentarmi... Non abbiamo un- istante a per- 
dere, venite fra poco nelle mie stanze, éondu- 
cetcmi la vostra pupilla... Ah mio amico... 
qual avvenire ci è mai preparato! 

Tor. (.cupo) Il più terribile! 

• •••. • * • H • < 


* •* ' } * »► 



SCENA xr. 

* * » « 

Maria e detti. 


Mar. Signora: lasciale che riverisca in voi la du- 
chessa di Mantova... 


ì . 
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Eie. Maria! < ( commossa ) 

Mar. Una notizia ch’empie di gioja la corte, vi 
affliggerebbe? Il vostro aspetto,.. 

Eie . Ah Maria, reggimi, mi senio mancare. 

Mar. HI suo affannò!... la commozione del Tasso... 
qual lampo di luce!) 

' . • SCENA XII. 

* t V - 

i- • : \ ’ " t 

Belmonte % l.° e 2.° Cortigiano , e detti . 

I, . * " ' , ‘ 

••I* • t * * '. r ■ . » 

Bel. Con somma gioja veniamo ai pipdi della nuova 

' ,duche&sa a presentare le più sincere congratu- 
lazioni). • 

1. Cor, Dicono che il vostro sposo riunisca alle 

. bellezze detta persona uno spirilo collo e mar- 

, ziale. >. • 

2. Cor. Degno che Io decanti la penna del Tasso. 

Bel. (con ironia) Oh avremo da lui un epitala- 
mio per le nozze. Il suo genio potrà campeg- 
giare... ^ » 

Eie. Il suo genio non si perde in slmili oggetti. 
(.fiera') Ricevo con riconoscenza quanto il cuore 
de’ miei sudditi risente per me. Alcuni doveri 
mi chiamano artrove... Torquato, rammentatevi 
che dovete presentarmi I» vostra pupilla.» Maria, 
seguitemi... Addio, signori, (parte con Maria) 
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SCENA X!lf. 

Tasso, Belmontc e Cortigiani. 

Tot. (Fra poco la rivedrò; e per perderla ■ pep 
sempre.) ' ' * *' - r • "'* 

1. Cor. Osservale come è confuso il Tasso! (a 

Belmonle ed all’altro Cortigiano ) 

2. Cor. Sarà afflino pel suo poema. Non sapete 

ciò che ha fallò la Crusca? • 1 ■ * 

Bel. No. • 

2. Cor. Una critica alia Gerusalemme. 

Bel. Sarà ciò che avrà fallo di meglio. -'V ’ * : 

2. Cór. È uscito un libello, nel quale si dice chia- 
ramente che la sua opera non vai nulla. 

1. Tor. Eppure, malgrado il libello, dicesi che 
Roma lo chiami onde rendergli influiti onori. 

2. Cor. Non è possibile. (M’informerò s’è vero, 
e nel caso andrò a fargli le mie congratula- 
zioni.) 

Tor. (Ritiriamoci: la presenza di costoro m’ in- 
quieta. Nel tumulto d una corle»un solo cuore 
rispondeva, armonizzava coi mio... e dovrò per- 
derlo?... Oh ‘Torquato, nascesti per essere sem- 
pre infelice!) C si china e parte') 
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SGENA XIV. 

/ • ' • , 

Belmonte ed i Cortigiani. 

1. Cor. Così ci, lascia? < , . . 

Bei. Non lo perdiamo di vista. Ho nelle mani 
le (Uà d’un cerio - intrigo.*, ‘ • . 

2. Car. Di Torquato? 

Bel.k? punto. .. j- . . ’ • •; - 

1. Cor. Qual gioja! Atterriamo!© questo odioso 

rivale! • •’ 

Bel. 'AUergflj^flkjii4& u • •.»* s 

2. Cor. Qoft qoalj^zfW?. 

Bel. IV suo violento carattere ci servirà a mera- 
v ì<tiì^ egli è impetuoso... ardente... Approfitterò 
4clie circostanze.-.. Ecciterò, il suo sdegno... j 
Andiamo. . partono tutti') 

<àv»f v ; • »**. n*T*i < • '* 

,, . . \ J-’U; •; - ù’> 1 ".ì ■* 

• . r • • 

* ? ‘ t 1 J . *‘l L ' 1 * ' i : • : • * • 

FINIS PCLL’aTTÓ SECONDO. 
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Gabinetto nell’ appari amento della Principessa. 
SCENA PRIMA. 

Eleonora e Maria; 

Mar. Da die dipende il turbamento da cui sòde 
compresa? . , 

Eie. Ab Maria! Posso io ridirli lo stalo mio? Non 
vedi quanto 6 terribile Ja mia sorte? Deggio 
abbandonare un fratello... I luoghi che mi vi- 
dero nascere... Tutto ciò che bo di più caro 
nel mondo!.. 

* ' * * » * . * / / . * 

Mar. E Torquato, non è egli vero? 

Eie. Qual nome t’uscì dal labbro? Povero Tor- 
quato] Che mai sarà di lui, privo della sua pro- 
tettrice? Ah, che pur troppo i vili cortigiani 
tenderanno ogni mezzo per togliergli il cuore 

> di mio fratello. 

Mar. Tutto egli deve temere da’suoi nemici. Già 
Pindegno Belmonte, prevalendosi dell'accidente 
di questa mane, sparse in Corte le piu atroci 
calunnie, e contro lui, e... vano sarebbe il ce- 
larlo) e contro l’Altezza vostra. Dice altamente 
* che il Tasso è invaghito di voi. 

Elei Ah, ch’io lo temo! abbcnchè il suo labbro non 
siasi mai aperto per palesarmi tal cosa, fu trop- 
po grande la sua emozione uri presentarmi la. 
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Intiera del Duca. Egli soffre , e Soffre per ca-* 
gion mia. Ecco perchè gl* imposi venire nelle 
mie stanze. S’io l'abbandonassi senza vederlo, 
senza parlargli., egli morrebbe... ed io... Ali 
quali allenamenti potrebbe avere la vita per 
me? La sola mia voce può calmare quell’anima 
ardente, esaltata... ma che armonizza così ben 
eolia mia. ' 

SCENA II. 

Un Servo e dette. 

4P er. li Tasso ed una giovinetta domandano di 
v presentarsi a Vostra Altezza. 

Eie. Entrino, ( Servo s'inchina e parte) Ecco |’h 
alante terribile. Eleonora coraggio! 

, SCENA Ili. 

o » 

Tassa, Fiorella e detti. 

Fio. Che belle stanze! che superbi appartamenti! 
far. Ecco ai piedi dell’Altezza Vostra la mia pur 
pilla. 

Fio. E dpv’è la principessa? (a Torquato) 
Tor. Eccola. ( segnando Eleonora) 

Fio. Questa è la buona signora che ho veduto 
questa mane*, una principessa dev’essere lutl’ab* 
tra «osa. '• 

pie. Non mi vuoi dunque conoscere per tale? . 

(a Fiorello, con bontà) 


Digitized by Google 


ATTO TERZO H 

Fio. Io sì... ma vedete... credeva di dover aver pau- 
ra: e voi invece ìn’inspirale riverenza ed aiTello. 

Eie. ( sorridendo ) Conosceresti già il linguaggio 
dell’adulazione P 

Fio. Non so chi sia questa signora: parlo come 
mi detta il cuore. 

Eie. Ed io le ne ringrazio. Ora siedi là in fondo 
con Maria. Deggio parlar col tuo amico. 

Fio. Vi obbedisco. Rallegratelo. È lanlo melan- 
conico! 

Tot. ( con autorità ) Fiorella!.. 

Fio. Vado: non parlo più. ( Maria siede ad un 
telaio da ricamo in fondo la scena , e Fiorella 
le sta appresso osservando il lavoro ) 

Eie. Tasso, sediamo. Ho desiderato parlarvi, per 
domandare un consiglio alia vostra saggezza, 
onde condurmi nella penosa mia situazione, 
{siedono : questa scena dev’ essere fatta a 
mezza voce , e Torquato non deve alzarla 
che nei luoghi indicali dell’ autore) 

Tor . Consigli da me?.. Domandateli al vostro cuo- 
re, alla vostra ragione. 

Eie. Sperava che prima della nostra separazione... 

Tor. Poiché l’Altezza Vostra ha pronuncialo que- 
ste parole, debbo credere che le proposte del 
duca sieno stale accettale. 

Eie. Pur troppo dovrò accettarle: mio fratello, 
sotto un esteriore amabile, nasconde un illimi- 
tato volere, e converrò obbedirle*. 



Digitized by Google 





ti LA MORTE’ DI ■TfcRO'CATO TASSO 
tor. A che domandare tilt roilsìgHi», se «Iole de* 
terminala di cedere all’altrui volontà? 

v 

Eh. Domani giungerà l’inviato... 

Tor. Lo so! 

Eie. Domani sarò sposa...: * * • 

Tor. ( con impeto ) E domani partirò da questi 
" luòghi per sempre. 

Eie. Sì, parlile; e nel volontario vostro esigilo 
-rammentatevi qualche volta di me. {con pàs- 

!• siane) 

Tor. Ali, la vostra immagine non potrà mai can- 
cellarsi dalla mia memorial 11 mio genio, si è 
1 animato dal punto in cui vostro fratello mi chia- 
mò’ alla sua certe, e ch’ebbi la bella sorte di 
■ vedérvi: da quel momento respirai nuova vtlà. 
••*'11 sentiménto secreto ch’empie tutto il mio petto, 
ingrandisce ancor le mie idee, 'e l’amore... {si 
\ i* sarà animato gradatamente) 

Eie. {con premura ^ Partale piano. Non siamo soli. 
Tor. È vero . . . Debbo sempre soffocare i moli 
del cuor mio. 

Eie. Voi mi parlavate del giorno in cui mi foste 
presentalo? {con dolcezza) 

Tor. Egli mi sarà sempre innanzi. 

Eie. Ed io noti potrò mai obbliarlo. La vostra 
agitazione mi sta impressa nell’anima! 

Tor. Come! Vi accorgeste deH’emozione profonda 
che produsse in me tanta grazia, tanta bellezza, 
tanta perfezione? 


i 
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Eie. In quel punto, tutta occupata dell’ammira- 
zione che tn’iuspirava l’uomo, la di cui fama 
aveva già rismuiala al mio orecchio , uou ri- 
• marcai il vostro turbaménto, onde nascondere 
" il mio. 

Tor. Quando il duca mi nominò ufficiale di pa- 
» lazzo, fui rapilo in estasi di. gioja, poiché dissi 
a me stesso: la vedrò tutti i giorni! 

Eie. Ed io die conobbi la lealtà del vostro ca- 
rattere, la generosità del cuor vostro, non vidi 
ebe voi Ira i miei' cortigiani! Vi rammentate 
quel giorno alla caccia* che trasportata dal mio 
cavallo... 1 : ! * 

Tor. Se me ne ricordo! Fu'il più bel giorno della 
mia vita. ' • - :• * > ■ 

Eie. Non reggeva più il freno... slava già per 
cadere... 

Tor. lo, io vi raccolsi nelle mie braccia! 

Eie. Mi stringeste al seno... 

Tor. Con un trasporto, con una ebbrezza!.. Ah, 
fossi spiralo in quel punto! ( animandosi sem- 
pre più ) 

Eie. Parlate piano... E la sera quando leggevate 
i vostri versi! Mio fratello , la corte intera vi 
colmava d’elogi... Io non parlava; vi indirizzava 
un solo sguardo... 

Tor. Ah, ignorale ch’io vegliava le notti per ot- 
tenerlo questo sguardo incantatore! Senza di 
voi, avrei forse passalo la vita nell’ozio, come 
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» 

il rimanente de’corligiani. Chi sa se avrei ler- 
minala la mia opera. Ma io voleva piacervi, 
invocava Eleonora, e la musa m’inspirava col 
suo soffio divino: il vostro nome infiammava 
1’anima mia: i più vivi pensieri si presentavano 
alla mia immaginazione. Il vostro nome si me- 
scolava con quello degli eroi che la mia penna 
descrivea... lo vi riconosceva nella pia Sofro- 
nia, nella dolce Erminia, nella valorosa Clo- 
rinda , ed inebrialo da tante attrattive , facili 
scorrevano i versi dalla mia penna, 
j Eie. Ed lo, che non provava allora, quando li de- 
clamavate? Rientrala nelle mie stanze, mi com- 
piaceva nel ripeterli, e non pensava al poema, 
che per rammentarne l’autore. 

Tor. Eleonora, degg’io crederai? ( con trasporto) 
Eie. Vano sarebbe il celarlo. 

Tor. Oh felicità! 

Eie. Calmatevi, alcuno giunge. 

' SCENA IV. 

Un Servo e detti. 

Ser. li principe Belmonle domanda la grazia di 
presenlarsiaU’AIlezza Vostra. Diced’essereslalo 
calunnialo e pretende difendersi. 

Eie. Non voglio riceverlo. 

Ser. Egli s’innoltra. 

Eie. Quale ardire? 

Ser. Eccolo. 
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SCENA V. 

Belmontc e detti. 

Eie. Principe, una simile libertà!... 

Bel. Perdonale l’ardire. Sono accusalo, e debbo 
' giustificarmi: pretendono ch’ho v’abbia mancato 
di rispetto, male interpretando la vostra con- 
dotta». (Eccolo, non m’era ingannato!) 

( vedendo il Tasso ) 

Eie. Vi dispenso d’ alcun dettaglio che mi con- 
cerna. Veggo troppo dall’alto le ingiurie dei 
vili calunniatori , perchè io possa mai abbas- 
sarmi a. punirli. . ' 

Bel. Il credere clic alimentiate una passione pel 
Tasso.» 

Eie. Basta così. Non .ricevo scuse per ora. Tor- 
quato, attendetemi in questa sala, devo darvi 
degli ordini per parte di mio fratello. E voi, 
Belmonte , rammentatevi che questo è il mio 
appartamento, e che l’entrarvi senza farvi an- 
nunciare, ed ottenerne il permesso, è delitto. 
Addio signori. Maria, Fiorella, seguitemi, {parie 
accompagnata dal Servo , da Maria e da 

Fiorella) 

SCENA VI. 

Tasso e Belmonte. 

Bel. (Ecco il momento opportuno: approfittiamone). 

-- {fa per andare , poi si ferma guardando 

Torquato) 
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Tor. Oh.tI cosa vi ri I iene? 

Bel. Contemplo l'essere fortunato, che si, è me- 
ritalo la protezione dilla principessa. 

Tor. L’uomo ch’ella onora della sua benevolenza, 
sarà- sempre degno della pubblica stima. 

Bel. Eh, non saprei... Le donne sono così leg- 
giere, che potino ingannarsi, accordando una 
preferenza, {questa scena dev’essere fdtta con 
molla freddezza per parte di Belmonte\ondc 

irritare Torquato) 

Tor. Supponendo che ciò fosse per alcune, non 
puossi applicare tal massima alla principessa. 

Bel. Perche? Elia è una donna come le altre. 

Tor. Oh v’e una grande distanza! 

Bel. Non so vederla. Ala già so, perchè la difendete. 

Tor. Non ho dato ancora diritto ad alcuno d’in- 
terpretare la mia condotta. 

Bel. Si usano delle precauzioni; ma poi lutto si 

• scopre. 

Tor. Tonto più, avendo a fare con dei miserabili 
i quali sì fanno una gloria di divenir delatori. 

.Bel. (Buono! Egli s’irrita!) Credete che non si 
sappia clic la 4 prìhripessa vi aveva dato un ap- 
puntamento questa mattina nel boschetto? 

Tor. (iracondo) Chi lo dice? 

Bel. lo. A cui non è sì facile- imporre silenzio. 

Tor. (portarli*. i la m ano tiuifu sqmda) Ah, se 
non fossi in questo luogo, linsigacnei a rispct- 
larc la tua sovrana. 
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* 

Bel . Certo che voi avete delle huoue ragioni per 
difenderla, (ridendo) Ma se siete poi così bravo 
cavaliere nel vendica/ Tonare delle vostre bette, 
vi troverete impegnalo in duelli più che gli eroi 
del vostro poema. < 

Tor. Principe, moderate questa insultante ironia. 

Bel. Non cambio tuono, fino che siamo in que- 
sto argomento. 

Tor. Troverò il mezzo d’imporvi silenzio. 

Bel. ( serio ) Torquato! Dovrò rammentarvi la di- 

• stanza che vi separa da me? 

Tor. Quale distanza?... Quella che v’è fra un prin- 
cipe ed un poeta. {ma rea lamenta) 

Bel. Qualunque ella siasi è grande. ..\ 

Tor. Ora riprendo i miei diritti in vostro con- 
fronto. Chi siete voi presso Alfonso? Un adu- 
latore; io un uomo che illustra il suo nome colia 
mia penna. 

Bel. Ouaie orgoglio! meritereste un castigo che 
abbassasse tanta alterigia. ' • \ 

Tor. Voi cingete una spada! • < con fuoco') 

’ Bel. Non debbo cimentarmi con un vile quale 
tu sei. ••••■ . . • i;. 1 

Tòr. L’ira mia non ba più freno. Difenditi, (là.' a 

la '\spada) 

^/.Insensato! Nell'appartamento della principessa? 

Tor. Difenditi. Vile! 

Bel. Non sai che arrlschHa libertà e la vita? 

Tor. Più non la curo: difendili. 
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SCENA VII. 

Pazzini e delti. _ ' . 

Paz. Che è ciò? # 

Bel. (Ecco Pazzini, io trionfo.) 

Paz. Tasso colla spada alla mano? 

Bel. Conlro di me. Ch'egli ringrazj II rispettò 
che porto ai luogo in cui siamo. 

Tor. Sì, il principe è molto circospetto..; 

Paz. E voi molto colpevole. Principe, ritiratevi. 

Bel. lo degglo.., 

Paz. Ve lo intimo in nome del duca. 

Bel. Vado... Tasso, ci rivedremo fuor del palazzo. 

- (pari e) 

SCENA Vili. 

Tasso e Pazzini. 

Paz. Sapete voi che la vostra imprudenza vi 
espone al rigor delle leggi? 

Tor. Non conosco che quelle dell’onore, quando 
mi oltraggiano. 

Paz. Vi farò conoscer le altre, quale governatore 
di palazzo. 

Tor. Il governatore di palazzo non ha alcun di- 
ritto sulla mia persona. 

Paz. Sopra chiunque, quando si manca alle leggi 
del principe: obbedite egli ordini mici» 
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Tor. Non ne ricevo da alctfno. E se Belmonle 
non mi renderà ragione dell’oltraggio... 

Pai. Eh che i poeti non devono battersi. §f con- 
tentino di fpr combattere gli eroi che pongono 
in iscena. A me, la spada.. 

Tor. Non mai.. 

Pai. Obbedite, o chiamo la guardia. . 

Tor. Obbedienza? Nome ignoto a Torquato. 

Pai. Questo è troppo. Guardie! (.vengano quat- 
tro guardie') In nome del principe v’intimo di 
arrestare quell’insensato.» 

Tor. In nome del principe, non commettete vio- 
lenza, o vi rendo responsabile del sangue che 
si verserà in questa istante. 

- SCENA IX. 

Eleonora, Maria , Clorella e detti. 

Eie. . Quali grida? A che questa violenza? 

Pai. Altezza, il Tasso contro la disciplina militare... 

Tor. Io non sono soldato... 

Pai. Ha messo mano alla spada in questa, sala... 

l'or. Contro il vile Belmonte che tni aveva ol- 
traggiato. 

Paz. Io gli inlimai di deporre la spada... 

Eie. Attendete che mio fratello ritorni dalla caccia. 

Paz. Ho tutto il rispetto per l’Altezza Vostra, ma, 
E, 307. La. Morte di Torquato Tasse*. 4. 
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in questo punto non posso arrendermi a* suoi 
voleri. Torquato è reo: sia condotto prigione. 

Tor. C furioso ) lo prigione? (Oh rimembranza!) 

Paz. Non posso mancare al dover mio. _ 

Eie. (Come sottrarlo alla severità delle leggi? Tor- 
quato non cede agli ordini d’alcuno, eccello ai 
miei.) ( con dolcezza) Daterai là spada. 

Tor. Siete arbitra della mia vita, (piega un gi- 
nocchio, e Uà la spada ad Eleo noi a che la 

porge a Panini) . 

Paz. Abbenchè la cosa non siasi passala in tutte, 
j le regole, chiuderò un occhio in grazia vostra, 
Circondatelo. , ( alle guardie) 

Eie. Non vi muovete. Torquato, recatevi alle pri- 
gioni del palazzo. 

Fio. ( piangendo ) Io vado con lui. 

Paz. Non posso permettere. . * 

Eie. Pazzi iti', non. mi affliggete con inutile opp o- 
sizioiie. 

Paz. Uh se attaccale la mia sens bilità.,. 

Tor. Vi obbedisco. Ah questo gi >rno sarà fatale 
a Torquato, e forse Pulitolo della sua vita. 

. ( quasi in delirio ) 

Eie. Lungi tali funosti presagi: mio fratello verrà 
Ira poco, e domani... 

Tor. (fissandola) Domani, non sarò piu... S’io 
debbo credere ad una predizione fattami men- 
tre era fanciullo, non uscirò dal carcere che 
pei entrar nel sepolcro,.. 
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Eie. Quali follie! Tasso, rientrale io voi stesso 
Tor - ( se >npre guardandola ) Ah se il destino mi 
serba in vita, domani... voi lo sapete, sarò in- 
felice per sempre! q parte in fretta ) 

Fio. Mio buon amico, mio buon amico! (lo segue 

_ piangendo ) 

Pai. Veramente l’arresto non fu fatto con le de- 
bite forme... ina pazienza! si traila d’un poeta 
che non conosce la disciplina militare che per 
teorica. M’inchioo all’Altezza Vostra, (parte ) 

SCENA X. 

Eleonora e Alaria. 

' j 

Eie. Maria, bisogna seguirlo nella sua carcere. 
Alar. No, per pietà! Che diranno vostro fratello, 
la corte, i vostri nemici? 

Eie. Non posso abbandonarlo in tale stato. La 
sua mente esaltala. .. quell’occhio smarrito... Ah, 
eh io temo per hi sua ragione! 

JUar. Ma pure... -, 

Eie. La notte ci favorisce... un lungo velo ci lo- 
glierà alfa trui sguardo... Prendi teco dell’oro... 
ch’io lo rivegga, ch'io lo conforti nel suo. mi- 
sero stalo, e por la calunnia mi colpisca pure 
colla velenosa sua lingua. Di nulla temo, a 
tutto son preparata, (entra nella sua camera 

con Maria) 

FIDE DELL’ATTO TERZO. 
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- . ' ' » 

ATTO QUARTO 

■ 

Prigione. 

SCHISA PRIMA. 

* * ’ * * * f 

Tasso e Fiorella , assi si presso una tavola. 

v fio. Vedrete che quapdo il duca lo saprà, vi 

farà subilo uscire. 

Tor. (Ecco compilo il mio desfino. Domani Eleo- _ 
fiora sarà sposa d’un altro! Il duca ha già lelto 
nell’animo mio... Coglierà questa occasione per 
obbligar ta sorella... Freddi politici... anime di 
ghiaccio, che tulio sacrificale al vostro proprio 
interesse, possa la gelida mano della sciagura 
, pesarvi sul cuore, e vendicare le vittime del 
vostro orgoglio.) 

* Fio. Eccoci alle solite conversazioni; ciascheduno 
•* , di noi parla tra sè medesimo: così non ci con- 

* • traddiremo mai. 

Tor. ( alzandosi ) Ora mi rammento! Una sera il 
duca mi disse indirettamente, leggendo il mio 
poema, possibile che i grand’tromini non sap- 

, ' piano soffocare una passione? Ah, principi, dite 

al torrente di non devastare, alla fiamma di non 
distruggere, alla morte di non colpire: e^vedrcle 
; che vale la vostra possauza, tu faccia ai flagelli 
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dell’umanità! Cli'ò mai la gloria quando l’amore 
s’impadronisce di noi? Un nome vano che rim- 
bomba nello spazio de' rieli , c colle nubi si 
perde. Quando mai le lodi , le acclamazioni, 
hanno prodotto in me quest’estasi beala, in cui 
m’immerge un solo sguardo della mia Eleonora? 

Fio. Per bacco! non mi dirige mai la paròla!... 
Non ch’io sia’ciarliéra... ma almeno per tenere 
in moto la lingua... 1 

Tor. Queste vòlte furono muli leslimonj delle pene 
di tanti infelici... Ah, che mi si affacciano ognora 
alla mente quelle parole: non uscirai dai carcere, 
che per incamminarli alia tomba! Oh fatai pre- 
dizione! tu mi perseguiti incessantemente... S’io 
morrò, i miei persecutori accorderanno pace 
alle mie ceneri, e forse allora l’infelice Tor- 
quato farà versare delle lagrime alla posterità. 

Fio. Quel cupo sguardo mi fa tremare. 

Tor. Voglio scrivere ad Eleouora. \va al tavo- 
lino , e cerca) 

Fio. Che cercale mio buon amico? 

Tor. Il caiamajo, le mie carte... 

Fio. Ho messo tulio nell’altra camera. 

Tor. Deggio scrivere . . . Promeltimi di non di- 

• strarmi. 

Fio. Non dubitate. • 

Tor. ( abbracciati dola ) Ah mi doni fi cielo tanto 

• di vita, ch’io possa assicurare la sorte di questa 

infelice! ( parie ) 
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SCENA II. 

’ " * Fiorella sola. 

Quanto mi ama il mio amico! Oh presto; giac- 
ché son sola, ripeterò la mia lezione. Egli sarà 
.sorpreso quando vedrà che so lutto il canto a 
memoria. ( declamando ) 

» Intanto Erminia in fra le ombro- « piante 
,» D'antica selva dal cavallo è scoria... 

. SCENA III. 

t • 

Carceriere e detta. 

Car. ( sentendo le ultime parole ) 

Nè più governa il fren la man' tremante: 

B mezza quasi par tra viva e morta. ' 

Fio. Veh! veti! anche voi sapete i versi del mio 
amico? 

Car. E chi non ti conosce in Italia? 

Fio. Ed in ricompensa di tanto talento è là che 
soffre. 

Car. Però vengono le belle signore a visitarlo, 
e dame di corte. Oh non si scherza. 

Fio. Dame di corte? A quest’ora? che vogliono 
da ndi? Non possiamo ricevere nessuno. Oh 
.bella! Sta a vedere che non ci lascieranno tran- 
quilli nemmeno nel nostro appartamento. Non 
le vogliamo ricevere. 


ATTO QUANTO *3 

Far. Tè, tè, t N ! sentite eli»* lincia' Io sono im- 
pegnalo perchè parlino al signor Torquato. Su 
posso far piacere alle persone ,non mi par véro: 
mi hanno pregalo... ni hanno regalato una borsa 
piena «l’oro... E poi non v’è proibizione pei 
sti>*i amici: questi sono gli ordini che ho ri- 
cevalo, Ipsomnia, poiché siete la padrona di 
casa, le fo venire? 

Fin. Per me non chiamo certo il mio amico: mi 
ha proibito di disturbarlo, e non Io fo andare 
in collera: ma introducetele in questa sala, che 
le riceverò io. 

Cnr. Una india sala! ah! ah! (.Udendo) Le condurrò 
dalla cerunoniera! ah! ah! ( parte ridendo) 

SCENA IV. 

i ( «i v , j 

Fiorella sola. 

1 , ’ » 

Che mala grazia hanno questi carcerieri! Non ne 
aveva mai veduti, ma non mi piacciono. Dun- 
que verranno delle signore? Tanto meglio. Co- 
minciava ad annojarmi qui sola,, e quasi... quasi...* 
ad aver paura. La notte è oscura... Ili questo 
luogo... Chi sa quanti fantasmi!... Ah mi tre- 
* mano le gambe! — Zitto! ecco il lume : sarà 
il carceriere!... Oh cosi, al chiaro si vedono 
meglio i fatti suoi. 
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SCENA V. . 

« «* • 

.. * 

Eleonora , Maria vestite succintamente e coperte 
da un velo , Carceriere con lume, e detta. 

Fio. Restate servile signore in questo luogo: ac- 
comodatevi. C dando delle sedie ) E voi, lascia- 
teci in libertà. (con impero al Carceriere ) 

Car. Vado. '( Guardate quanta impertinenza lia 
quella piccola pettegola!) {parie) 

Mar. ( togliendosi il velo) Fiorella , non ci ri- 
nosc i? v 

- Fio. Siete voi, contessa Maria?,.. E la princi- 
pessa! ( vedendo Eleonora) Qual gioja per me, 
per il mio povero amico! 

Mar. Ricordatevi che il più alto mistero... 

Fio. Che serve! non sono nna bambina! È tanto 
tempo che so custodire i segreti! 

Eie. Dov’è Torquato? 

Fio. Sta scrivendo a voi in quella stanza. 

Eie. A me? 

Fio. Sicuro. Egli non me lo ha dello: ma io son 
furba, e me l’ho immaginalo. 

Eie. Non perdiamo Un istante: deggio parlargli. 

Fio. Mi ha ordinalo di non disturbarlo... Facciamo 

V * 

così: venga meco la contessa; è più grande di me, 
egli la Vedrà per la prima, capirà chi la manda, 
■e non andrà più in collera. L’ho pensala bene? 
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Eie. Si, mia cara. 

mar. Andiamo. ( entrano da Torquato ) 

SCENA VI. 

Eleonora sola. 

% 

i 

Dunque lo rivedrò! ed in qual luogo? È questo 
il premio riserbalo all’uomo di merito? Lo 
squallore d’un carcere, le critiche, le persecu- 
zioni... Ah mi sento morire! 

f 

SCENA VII. 

% m-- 

Torquato e detta. 

Tor. È dunque vero? Bella Eleonora, voi qui? 

Eie. Nel venire a ritrovarvi in questo luogo, espo- 
nendomi alle dicerie del volgo, volli darvi una 
prova che nel forzarvi ad obbedire agli ordini di 
Pazzini, non feci che prevenire le conseguenze fu- 
neste che potevano derivare dal vostro rifiuto. 

Tor. E potete formare un pensiero senza ch’ei 
miri direttamente all’altrui bene? Ah, Eleono- 
ra! Mia principessa! Il colloquio di quest’oggi, 
eh’ è impresso nel mio cuore a caratteri di 
fuoco, turba la mia mente, e sconvolge la mia 
ragione. Domani voi sarete promessa al duca- 
io qui rinchiuso... lungi da voi... obbliato... 
disprezzalo... ah! 
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Eie. Tasso, siale più giusto! Nel momento in cui 
, m’espongo alla collera di .mio fratello, per ri- 
vedervi , merito io che mi crediate capace di 
cedere alle seduzioni d’ un luminoso imeneo ? 
Se sfido tulle le dicerie, tutti i pericoli a cui 
m’espone la mia condotta, unicamente per con- 
solarvi ne’voslri affanni, è segno che ho preso 
lina ferma delerminazi°ne. Che posso temere 
dall’ira d’un fratello sdegnalo? Ch’ei mi chiuda 
in un chiostro? Ebbene, io ardentemente desi- 
dero una perpetua solitudine, giacche il mìo ran- 
go"rai impedisce di formare la felicità del solo 
essere che m’è caro. Fuggendo il rumori* di un 
mondo che abborro, potrò pensare all’amico mio; 
la stia immagine abbellirà la mia solitudine; ella 
si presenterà incessantemente al mio spirilo, re- 
gnerà nel mio cuore, e a’piedi dell’altare, im- 
plorerò sul' suo capo là benedizione del cielo. 
Tor. Mia Eleonora! la vostra voce, -queste espres- 
sioni, inebriano tutta l’anima mia! Oh la più 
cara, e la più amala fra tulle le principesse! 
Con una parola, rendi la calma a questo cuor 
lacerato— Diurni, io l’amo Torquato!... Io ti 
ho amato sempre! 

Eie. E puoi dubitare de’ miei sentimenti? Oggi 
quesl’ anima che racchiudeva in sè da tanto 
tempo questo fatalissimo amore, non si è mo- 
strala senza velo a’tuoi orchi? La mia bocca , 
non ti ha già le mille volte in quest'oggi detto: 
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Torquato io t’amo, e l’amerò sempre?.. Come! 
Accogli così una confessione tanto desiderala 
da te? Quale sguardo!. Qual fremito?.. Mio 
amico, rientra in te!.. 

Tor. ( smarrito ) Tu ini ami? Il tuo labbro Io 
dice? Non temi di ripeterlo? Tu mi ami e parli 
di* ricoverarti iir una solitudine? Polrai, senza 
macchiarli di colpa, dedicare al cielo un cuore, 
ctTè tulio mio? Addrizzerai a Dio preghiere, 
mentre un oggetto profano li starà sempre in- 
nanzi agli occhi? S’io mi consacrassi agli, al- 
tari, (nè altro parlilo mi rimarrebbe perdendoli) 
nella mia cella, nel chiostro, nel santuario non. 
vedrei che Eleonora... e diverrei sacrilego! Ah 
no, mia speme, prima morire! mille volte morire! 

" Eie. Perchè parlare di morte? 

Tor. ( in delirio ) Ah, se fosse vero ch’Eleonora 
mi amasse!.. Se mi amasse veramente!.. S’ella 
, , non volesse sacrificare un tenero amante... In- 
sensato ch'io sono! Eleonora, è principessa! 

Eie. Che, non sono io pronta a sagrificare?.. 

Tor. Senti... Dammi la tua mano!.. Mettila sul 
mio cuore... Non temere di comprometterti; è 
nobile questo cuore; il sangue che Io fa bat- 
tere è chiaro; non temere!.. 

Eie. Ingrato! Merito io questo scherno? Lo me- 
rito io?... Ma lutto perdono all’amore. 

Tor. Vediamo dunque se il rango, se le conve- 
nienze possono sul tuo cuore più di questo ar- 
dentissimo amore. 
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Ete. ( tremante ) Che vuoi da me? Tu mi spavenli?.. 
Tor. Un solo detto sarà la sentenza clic mi darà 
vita o morte ... Se mi ami, rinunzia ad ogni 
idea di grandezza, spogliali del tuo grado... 
Scaccia lungi da le, ciò che seduce l’uomo, i 
falsi prestigi della vanità: riuunzia a lutto, e 
divieni mia sposa. . *■ 

Eie. Quest’imeneo colmerebbe lutti i miei voli- 
ma come?- 

Tor. Vieni meco, fuggiamo... Troveremo mille 
’ Stali che ci sottrarranno alla vendetta del duca 
Alfonso: dividi con coraggio la sorte mia. Tro- 
veremo difesa contro la barbarie degli uomini 
che ne persegue... Negli antri del Caucaso , 
nelle nevi della Siberia, per tulio, si trova la 
felicità , quando si può stringere al seno un . 
cuore come il mio ardente del più vivo, del 
più tenero, del più sincero amore. 

Eie. Oh Dio! Che pretendi ? Un terrore segreto 
s’impadronisce di me... L’ esecuzione del tuo 
' progetto è impossibile; come fuggire?... Che 
mai sarà di noi!.. 

Tor. Esiti?., tremi?.. Invano io mi lusingava: no: 
tu non mi ami! 

Eie. lo non l’ amo?.. Ebbene, sia di noi ciò che 
ha disposto il cielo. Ecco la tua Eleonora; di- 
sponi di lei; ella è pronta a seguirli. 

Tor. Oh dolcezza! Oh mia vita!.. Ho io bene in- 
teso?.. Colei che adoro , in questo soggiorno 
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del terrore, promette esser mìa? Ciuratojn faccia 
a Dio. , 

Eie. Giuro d'essere tua e di consacrare la mia 
vita per la tua tranquillità. 

Ter. Tieni quest’anello: il tuo sta sul mio cuore. 
Sci mia. ( inginocchiandosi ) Tu che dall’alto 
ne vedi, ricevi i nostri giuramenti , e punisci 
lo spergiuro!..' Ah no; naji punir mài che me 

solo! lo ramerei sempre, anche infedele! 

/ ' » 

SCENA Vili. 

Carceriere e detti. 

Car. Giunge il Governatore. • (parte) 

Eie. il Governatore? Ah son perduta! 

Tor. Entrale iu qutlla stanza ; troverò il modo 
di congedarlo. Non temete. ( Eleonora entra 

dov’è Maria) 

SCENA IX. 

Pazzini e Tasso. 

Paz. Siete sorpreso di qui vedermi o Tasso? La 
mia condotta d’oggi mi vi fa credere un uomo 
severo, ma io non ho fatto che il mio dovere. 
Tor. lo m’era appellalo alla giustizia del duca. 
Paz. E potevate aver ragione in fondo, ma ave- 
vate la spada alta mano; gli ordini sono pre- 
cidi, ed un buon militare noo conosce che 1% 
consegna. 

Tor. RagiunauJo però... 
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Pai. Noi .militari non ragioniamo mai, ed avrei 
arresi. lo mio padre in lin caso simile. Sono 
vernilo a parlarvi di Belmonle. 

Tor. Non mi par questo momento di trattare lai 
cosa. Tutto si accomoderà col tempo. Intanto, - 
se non avete altro a dirmi, vi pregodi lasciarmi 
in libertà. Vorrei godere tranquillamente la mia 
solitudine. 

Paz. Questo è dire ebbramente che mi mandate 
via! Ali! Ali! ( ridendo ) Volete godere della so- 
litudine? Ah! Ah! 

• Tor. (Gran Dio! Saprebb’egli?..) 

Paz. La solitudine è preziosa , quando .è abbel- 
lita da due bei visetti... Cioè, io non li ho ve- 
duti, ma debbo crederlo. Torquato è troppo caro 
a tutte le donne, per non scegliere le più belle! 

l'or. Signor Governatore, non mi par tempo di 
scherzare. 

Paz. Che gran male c’è aje rido alle spalle di due 
pazzarelle che non conosco? Il duca si diverte 
tanto quando gli racconto qualche istoriala ga- 
lante! Faremo commedia anche su questa. Ah! 
Ah! ' {ride) 

Tor. (Qual uomo!) • 

Paz. E dove sono? Il carceriere mi ha detto che 
non erano uscite... Ah , ora mi richiamo alia 
me ile questo locale... saranno là dentro. 

Tor. Se f».sse anche vero, che due donne sgo- 
mentate dalla voce sparsa del uiìq arresto fos- 
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«ero venute per accertar, sene, capirete che il vo- 
stro aspetto è inopportuno. 

pai. lo sono qui per giovarvi. 

Tot. In che modo? 

Pai. Passando sulla piazza, Belmonte mi ha av- 
vertilo... 

Tor. Miserabile!.. 

Pai. Che una truppa di giovinoti! era radunala 
alla porla della prigione per vedere uscire due 
donne, velale , che vennero all’ imbruulr della 
notte. 

Tor. (Cielo, quale pericolo!) 

SCENA X. 

Belmonte, Carceriere e detti 

Par. < dopo aver introdotto Belmonte ed indi- 
catogli colla mano il Governatore e Torqua- 
to, varte) 

Bel Un motivo importante qui mi guida o Tor- 
quato. 

Tor. Senza questo, non credo che avreste avuto 
il coraggio di presentarvi a me. 

Pai. A parte ogni risentimento, e vediamo di che 
si traila. 

Bel. Vi aveva appena lascialo, che una torma di 
persone radunate .. 

Pai. Si, a queste porte, me lo avete già detto. 

Bel. È veru, ma' il numero si è aumentato dopo 

✓ 
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, la vostra partenza. Chi rideva, chi motteggiava; 
ognuno voleva vedere le incognite che si erano 
introdotte per visitare il Tasso; molli preten- 
devano di conoscerle... Giudicale della mia in- 
dignazione, sentendo proferire i nomi della con- 
tessa Maria... 

Paz. Oh diavolo! 

Bel. E della principessa. 

Paz. Miserabili! E voi nulla avete risposto? 

Bel. Sosteneva con forza che non era possibile; 
ma si riunirono contro di me per provarmi che 
dicevano la verità. 

Paz. Come fare?., usare la forza sarebbe accre- 
scere lo scandalo. 

Bel. V’indicherò io un mezzo che salverà le con- 
venienze di lutti. 

Tor. Qualche perfidia!..' 

Paz. Di grazia, finitela Torquato. Parlate, (a Bei- 

monte) 

Bel. Convincetevi co’ vostri propri occhi che la 
principessa non è qui, ed attestatelo quindi. su! 
vostro OBore a quegli imprudenti. È tanta la 
fama di probità che godete, che non rimarrà 
loro alcun dubbio. 

Tor. (Nè posso punirò quest’infame raggiratore?) 

Paz. Avete ragione, vado a presentare i miei ri- 
spetti a queste signore, e poi... 

Tor. Fcrmalevi, voi non le vedrete» 

Paz. E ehi polrà impedirmelo? 
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Ter. to. 

Bel. (Ecco il monienlo «Iella vendei la!) 
ftzx. La mia carica mi dà dirillo «li penetrare 
rolà. ( segnando la stanza) 

Tor. Indietro. {levando uno stile ) 

Phz. Insensato! 

Tor. Se fate un passo, siete morto. 

<9 

SCENA XI» 

ìl Olirà, P àr reri ere che lo introdurle 
con una torcia , due Guaidie e detti » 

e 

Onca Chi parla di morte? 

Tutti II buca! 

Tor. Tutto è perduto! 

t’az* Vostra Altezza giunge a proposito. Ho fatto 
arrestare Torquato..* 

Dura Mia sorella mi ha ihfohnato di tutto. 

Bel. fi motivo della qtiisl ione con me.». 

Duca Lo conosco e tremate. Perchè qiiel pu- 
gnale alla mano? * 

Paz. Per ferir me* 

Tor. Per colpire chi vtiol scoprire.} miti segreti. 
Paz. Si tratta deU'onore della Principessa» 
Duca Chi osa attaccarlo?,. 

Bel. Una moltitudine di gente riunita sulla piazza... 
Duca Conosco l'autore òi questo tumulto, 'guar- 
da odo B rimonte) 

F. 307. La Vorte di Torquato Tasso. 5 
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. Pai, E siccome in effetto Torquato ha ricevuto 
la visita di due signore, io voleva scoprirle... 
Vaca Ed egli ve lo ha impedito? 

Pai, Appunto; a mano armata. 

Duca Ha fallo bene. 

Paz. Voleva assicurarmi co’miei propri occhi che 
non era la Principessa. 

Duca Chi Io diceva? . 

Paz. Ma Belmonle... quelle persone... 

Duca Principe, andate ai palazzo; attendete colà 
nel mio appartamento; fra poco ci rivedremo. 

( severamente ) 

Del. Obbedisco. (Ah sono stato tradito»; {parte) 
Paz. (Non vorrei av£r fatto una corbelleria!) 
Duca Pazzini, fate ritirare le. persone che sono 
alla porta, se pure ancor ve ne sono. Indi al- 
• tendetemi al palazzo. Deggio parlarvi. >, 
Pat. Vado. (Non capisco niente!) (s’ÌJ^hina e 

' parte ) 

SCENA XII. 

Il Duca e Torquato. 

» < _ 

Tor. (Ah, ch’egli si lutto!) 

v Duca Chiamate mia sorella. 

Tor. Ah perdonate signore; la bornia del cuof suo... 
Duca lo non l’accuso: a che la difendete! 1 
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SCENA XIII. 

# » * 

Eleonora, Maria, Fiorella e detti. 

Eie. Fratello! 

Duca Tu commettesti una grande imprudenza, 
ma sei infelice, ed io non voglio accrescere i 
rimproveri che sono certo farai già a te stessa. 
Vanne al palazzo; niuno li seguirà, sta certa: 
calmati, riposati; domattina ci rivedremo. 

Eie. Ah sventurata Eleonora I {parte) 

Mar. Fiorella, ci segui. {partono ) 

• ■ / ’ 

SCENA XIV. 

Duca e Torquato. 

Duca Nulla mi dice Torquato vedendo Unta mo- 
derazione nel suo Sovrano? 

Tor. Non parlerei che per giustificarmi. » 

Duca Non odo piò un accento su questo parti- 
colare. Domani partirete per Roma. 

Tor. ( avvilito) Per Roma? 

Duca Clemente Ottavo vi chiama. Prepara al vo- 
stro erine gli onori già compartiti al Petrarca. 
Sarete coronato in Campidoglio... Questa no- 
tizia vi compenserà della pena che proverete 
nell’abbandonare Ferrara. 

Tor. E come sapeste?.. 

Duca È. giunto il deputato romano. Tornale al 
palazzo, c preparatevi alla partenza. — Con » 
tanta freddezza, accogliete una tale notizia? 


Digitized by Google 



08 LA MORTE Di TORQUATO TASSO 
Tor. Il cuore mi predice che nou godrò degH 
onori che mi sono preparali. ( abbattuto ) 

Dùca Sì, che ne godrele , per servir di splen- 
dore all’Italia, di gloria alla Vostra patria; co - 
. raggio, Torquato, fra qualche mese ricupererete 
la tranquillità, e lutto il cuor mio. (parte colle 

due guardie ) 

SCENA XV. 

* V * 

Torquato solo. 

Dunque dovrò lasciarla ? Si vuole allontanarmi 
da lei? Allontanarmi? Essa è mia; ha giurato 
di dividere la mia sorte ... Sì , abbandonerò 
Ferrara, ma non per recarmi a Roma, dii mi 
parla d’onori, di gloria, di trionfi, d’alloro? E 
che è tutto ciò in confronto del possedimento 
d’EIeonora? Ah! la speranza di tanta felicità fa 
palpitare il mio cuore... Egli balle con gran 
violenza!. la mia lesta è ardente!.. Ove sono?. 
Clic luogo è questo?.. La mia memoria!.. Ah 
ch'io soccombo alla gioja dell’avvenire che mi 
si prepara! Eleonora fra le mie braccia?.. Or- 
goglio, pregiudizi, fieri tiranni dell’anima, io 
vi calpesto. Voi non potrete strapparmi il te- 
soro che meco porterò in un deserto, che sarà 
abbellito dal suo angelico aspello. {parte 

furioso ) 

* FINE DELL* ATTO QUARTO 
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Gran sala gotica. 

SCENA PRIMA. 

Eleonora sola. 

, . » 

Qual situazione è la miai Aironso mi vuol par-* 
lare?... Ah! s’egli sapesse i giuramenti che mi 
legano a Torquato?... Infelice! e che mai pro- 
misi! Qual angolo della terra potrà «alitarci 
allo sdegno di mio fratello? E se io abbandono 
il mio amico, che diverrà egli? — Già un’ar- 
dentissima febbre lo divora... Le sue mani ab- 
bruciavano... L’ alito era di fuoco !... Ab, chi 
sa qual avvenire lo attende! 

SCENA II. 

Duca e detta. 

Duca Chi sei? Chi trovo in le? la mia Eleonora, 

- o una donna volgare che vuol ..disonorarsi con 
una fuga colpevole? 

Eie. Come! Voi sapreste?... . . 

Duca Tutto: e ciò ti basti. Nulla sfugge all'orec» 
chio d’un sovrano che ha saputo guadagnarsi il 
cuore de’suoi soggetti. Ingrata! la tua condotta 
a me nota da poche ore, giustifica la mia se- 
verità. Ma di lutto pagherà il fio il Ino per*» 
fido seduttore. 


Digitized by Google 



70 4 LA MORTE DI TORQUATO TASSO 

s 

Eie. Che pretendereste di fare? 

Daca Precipitar* Torquato nel fondo d’un carcere... 

Eie. Ah, che il vostro cuore non può essere tanto 
crudele! 

Duca Egli ha abusalo della mia bontà. 

Eie.' Jeri sera la vostra cohdolla inspirava 1» con- 
fidenza... 

Duca Chiamala prudenza. Hai lu calcolato le 
conseguenze dell'ardito tuo passo nel portarti 
alla prigione di Torquato? Tu sei sposa: se il 
duca di Mantova potesse mai penetrare... mi 

' intimerebbe una guerra terribile, ed ecco uno 
. ~ Statò, il sangue de’soldati, la pubblica tranquil- 
lità compromessi, per un solo passo inconside- 
ralo. Tutto seppi coprire, a tutto rimediare... 
Ma una fuga!... Ah quest’idea altera la mia 
mente, e provoca il mio sdegno contro chi 
6eppe fartene concepire il pensiero. 

Eie. Il carceriere ci avrà traditi! 

Duca Indegna! Piangi sui tuo fallo, ma prima 
• • sulla perdita del tuo amante. 

Eie. Grazia, grazi*, Alfonso! Farò quanto impor- 
rete, ma salvate Torquato! ($’ inginocchia) 

Duca Non c’è che un mezzo. Scrivi quanto ti detto. 

Eie. Obbedisco... son pronta a lutto... calmale lo 
sdegno, ma salvate Torquato per carità! 

( s’avvicina al tavolino per scrivere) 

Duca [dettando) « Torquato, mio fratello sa tutto, 
Egli ha letto nel mio cuore... • 


i 
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E/e, Crederà ch'io abbia svelalo.,. 

Duca (con severità) Creda ciò che vuole. Scrivi. 

Eie. ( ripetendo V ultime parole) « Nel mio cuore. 

Duca « Egli è abbastanza indulgente per perdo- 
nare la mia imprudenza, ed il vostro delitto... 

Eie. Ah, mio fratello!... 

Duca Scrivi... « Il vostro delitto, purché vi al- 
lontaniate dalla corte, c mi obbtiale per sempre. 

Eie. Noi segniamo la sSà sentenza di morte. 

Duca Sottoscrivi. . (suona) 

r " 

SCENA 111. 

• «- 

Un Servo e detti , indi Maria. 

Duca A me la contessa Maria. (Servo s'inchina e 
parte ) Ricetti che un solo istante può restituirti 
la mia tenerezza e la stima del mondo, (a Ma- 
ria) Contessa, siete troppo amica di mia sorella 
per non essere consapevole di lutti, i suoi se- 
greti. Dovrei punirvi, ma posso ancora perdo- 
narvi. Recale in persona questo biglietto a Tor- 
quato, e consigliatelo pel comun bene di re- 
carsi a Roma. Parla, e così ricuperi ognuno la 
propria tranquillità. S’egli si ostina di rimanere, 
proverà gH effetti dello sdegno mio. 

Mar. Altezza!... 

Duca Basta, partite. 

Mar. (Povera amica!} - (parie) 
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SCENA IV. . 

*• Duca, ed Eleonora. 

Duca Sorella, vieni fra te mie braccia: conobbi 
anch’io ia fòrza delle passioni, e li compiango! 

Eie. Ah ne ho di bisogno. - 

Duca Verserai le lue lagrime pel mio seno, ma 
che il mondo ignori sempre là tua debolezza. 
Ritirali nelle lue stanze: poni in calma il tuo 
spirita. Il xonte ZabeI|o giungerà a momenti... 

Eie. Sì presto!*... Dunque io sarò sagrillcata alle 
ragioni di Stato? 

Duca Bisogna sottomettersi al destino! Preparali 
a ricevere rinvialo... 

Eie. Ah, Alfonsa!... 

Duca Coraggio. Un giorno mi sapra^btion grado 
di quanto ho operato per te: abbracciami, {l'ab- 
braccia) Va: addio! 

EU. Addio!-.. (Ah mihe volte meglio è il morire.) 

(parte) 

* - SCENA V. 

Il Duca salo. 

Chi avrebbe credulo Eleonora capace d* avvilirsi 
con una fuga?.,. Eppure, se la mia vigilanza non 

. giungeva in tempo per sottrarta daH’abisso, ella' 
vi ai precipitava. Oh amore! passione fatate! tu 
, hai la possanza dr sovvertire i cuori più virtuosi! 
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SCENA VI. 

e # 

Pattini e detto. ' 

Pai. È giunto l'inviato di Mantova, conte Za- 
hello. Fu ricevuto secondo gli ordini, con tulli 
gli onori militari: ora tocca all’Altezza Vostra! 

Duca Verrà il* maestro di cerimonia ad avvertirmi. 

SCENA VII. 

Maria e detti. 

Duca Già di ritorno, contessa? Avete veduto il 
Tasso?.. Siete pallida, ansante; che vuol dir ciò. 

Mar. Ah Altezza! Sodo fuori di me! . 

Duca Pazzini ritiratevi. Sarò da voi fra momenti. 

Paz. (inchinandosi) (Non capisco niente datori 
sera in qua.) (parte) 

SCENA Vili. 

r \ N „ 

Il Duca e Mariti, 

\ 

Ducei Parlate, Maria; che cos’ò avvenuto? 

Mar. Appena videnii Torquato, mi corsi; incon-f 
tro con , una gioja incredibile. Accorgendosi «lei 

: mio turbamento, un tremito lo assalse: gli pre- 
sentai la lettera... Ah signore; come dipingervi 
quei trasporto? È il suo carattere! esclama, il 
suo carattere! la legge, e passando in un punto 
dalla g'\Ì a ai. più profondo dolore, mi dice, 
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fissando su me un Irisle sguardo. — Eleonora 
lia scrillo cosi? 

Duca Ne dubitava. 

Mar. Non è tulio. Appena ebbi proferito l’or- 
dine fatale che l'obbliga allontanarsi di qui, sotto 
pena del vostro sdegno, fu assalito da un tre- 
mito universale, passeggiò furioso per la stanza, 
balbettò alcune parole senza senso: poi lutto ad 
un tratto esclamò: Mi scacciano, la perdo! Non 
la vedrò mai più! e cade tramortito a’mici piedi. 

Duca Che mia sorella non sappia mai! 

Mar. Chiamai soccorso: giunsero i domestici con 
Fiorella e sua madre. Lo rialzarono, ed aggiun- 
sero alle mie pene la loro disperazione! 

Duca Uomo infelice! Debbo andare ad incontrare 
l’inviato di Mantova. — Maria, riparale le im- 
prudenze commesse coir indar mia sorella a 
ben ricevere il conte. Parta il Tasso, e lo com- 
pensi Roma di tanti affanni sofferti, [parte) 

SCENA IX. 
ni aria sola. 

Come mai il Duca conobbe questo segreto? Po- 
vero Tasso, quale sarà il tuo destino! 

SCENA X. 

Eleonora e detta . 

t - * 

Eie. Maria, io cercava di te, l’hai veduto? 

Mar. [ imbarazzata ) Lo vidi) 
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Eie. Che ti «fisse nel ricevere In mia lei l era? Ahi 
la sua indignazione contro di me... 
filar. Si mostrò a fili t lo... ma non crediate... 

Eie. Tu sei confusa... che vuol dir ciò? 

SCENA XI. 

* 

Fiorella di dentro , poi fuori, e dette. 

Fio. Voglio entrare... Voglio parlare alla princi- 
pessa. 

Eie. Fiorella!.,, {verso la scena) Chi osa farli 
violenza? 

filar. (Ora tutto si scopre!) 

Fio. (sorte) Ah signora, buona sign&raFsono fuori 
di me! e ( piange ) 

Eie. Che hai che piaogi? 

Fio. Come! non sapete in quale stato è il mio 
amico? 

Eie. Parla. , 

fio. Se lo vedeste! Fa compassione alle fiere. Una 
lettera da voi inviatagli, lo aveva fallo cadere in 
un orribile svenimento : le nostre cure l’hanno 
richiamalo alla vita, ma per suo maggior tor- ' 
mento. Non so precisamente ciò ch’egli abbia: 
parla in maniera che non lo capisco; mia madre 
piange, piangono tutti, ed io non capisco il per-, 
■chè, ma piango* anch’io. — Oh se lo vedeslel 
Non conosce più alcnnol' Parla con voi, come 
se gli foste presente: si batte la fronte per ri- 
chiamare le idee, cammina ora a, siculo, ora 
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velocemente; le sue membra tremano... Oh Dio! 
che sarà mai del mio amico! Salvatelo, se lo 
potete! salvatelo per carità! 

Eie. Me sventurata! dove si trova? 

Fio. Nella sala vicina. Tutti lo fuggono; forse 
verrà qui a momenti. 

Eie. Voglio vederlo. 

Mar. Pensale... 

' Eie. Voglio vederlo! * 

Fio. Eccolo! eccolo! 

V »' 

SCENA XII. 

é 

Tasso, due Domestici che lo seguono, e detti. 

* 

Tor. (entra vacillante ; guarda tutti senza co- 
noscere alcuno; china il capo, e va a se- 
dere sopra una sedia d'appoggio) 

Eie. È deciso! Più non mi riconosce! ( piange ) 

Tor. ( la guarda sorridendo) Ella verrà fra poco: 
non è vero? 

Eie. Torquato! non riconosci Eleonora? 

Tor. Ah sì, parlami di lei. Chi sei tu? La conosci? 

Eie. Io l’ho ridotto in tale stato! 

/ lo . Ed a me nulla dite, mio buon amico? 

Tor. Povera fanciulla! 

Fio. ( con gioia) M’ha riconosciuta! 

Tor. Il cielo l’invia: tu ci accompagnerai all’al- 
tare; starai al fianco della mia sposa! ella li 
amerà, ne sou certo, 
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Mar. Un solo pensiero l'occupa! 

Eie. Gran Dio! avrebbe smarrito per sempre la 
ragione? Sventurata Eleonora! 

Tor. Perchè parli Ju sempre di lei? Ora non vi 
è: l'aspetto fra poco... guarda attorno con oc - 
chio smarrito) S'clla qui fosse il mio cuore 
palpiterebbe di più... Non vedete come sono 
tranquillo? {rade in un estremo abbattimento) 

Mar. Ah signora, ecco il duca! 

Eie. Ch’egli venga a veder* la sua vidima. 

Mar. Per- pietà! È accompagnato dai grandi! 

- Eie. Vili! Essi furono la prima cagione de’mali nostri. 

Toi *. {ridendo) li momento s’appressa: la strin- 
gerò fra le braccia... 

Eie. Oh Dio! mi scoppia il cuore! 

Tor. ; declamando ) 

« Amico, hai vinto: io ti perdoo, perdona 

• Tu ancora al corpo no, che nulla pavé, 

* All’alma... {si batte la fronte) Non posso 

pensare che a lei. {resta assorto) 

Eie. Ali, osserva quale immobilità, immagine della 
morte! 

SCENA XIII. 

Duca , Cortigiani e detti. 

Duca Sorella! È giunto il conte Zabello: a mo- 
menti si presenterà a voi.,. Chi veggo? il Tasso! 

Eie. Il Tasso che ha perduto l’uso della ragione. 

(, piangendo ) 
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Duca Sarebbe vero! Torquato, rientrate in voi; 
se fui troppo'severo un istante, riparerò il mio 
torto... — Egli mi guarda... Quegli occhi im- 
mobili rpi spaventano. 

Tor. Chi mi parla? 

Duca Un uomo che vi ha sempre amato, che vi 
compiange! 

Toc. Dunque non sei ne! numero de’miei nemici? 
Conosci tu il duca di Ferrara? Se mi ami, sal- 
vami dal suo furore! ■ 

Duca Siete in inganno: il duca vi pregiarvi stima. 

Tòr. Vedi tu quest’anello? L’ebbi da lei... Senti, 
egli arde come il mìo cuore, come il mio cer- 
vello, come tutte le mie membra! Eleonora!... 
{con voce forte) Eleonora! Il solo tuo nome 
rianima le mie forze... Eccomi: vedi com’è ce- 
lare il mio passo? Come intrepido l'aspetto mio? 
Eccomi: l’ attendo all’ altare, {passeggia con 

fuoco per la scena ) 

Eie. Io manco. {siede sopra una poltrona) 

9 

SCENA ULTIMA. 

Il Cavaliere, il Deputalo romano e detti. Un 
Paggio avrà sopra un bacile una corona 

d'alloro , coperto da uno strato. 

• * » 

Cav. Altezza, il deputalo romano. 

Dep. Vengo a nome del mio sovrano pereondur meco 
il Tasso: Roma lo attende ansiosa di prodigargli 
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gli onori dovuti aPgraii genio clic onora rilalia! 

Duca ( afflitto ) Eccolo! 

Dep. Che miro! Sarebbe vero quanto si sparse 
in corlc? 

Duca Pur troppo, egli ha smarrito la ragione. 

Dep. Oh sventura! 

Toc. [andando a lui con vivacità) Chi siete? 
Chi ricercate? 

Dep. Vedete in me il deputato di Roma: vengo 
a nome del Pontefice ad offerirvi la corona di 
alloro, perchè riceva da voi tanto splendore, 
quanto ne sparse sopra quelli che ne furono 
ornati in Campidoglio. 

Toc. M’offrono una corona? Oh felicità! Alfonso... 
Eleonora..^ Tuo fratello non avrà opposizioni... 

* Anch’io possiedo una corona... Porgete, (il Pag- 
gio s’avvicina ed egli la scopce) Ah! non è 
d’oro!.. On lauro?.. Non basta. — Questo cre- 
sce sulla tomba di Virgilio... Posai elo sul mio 
capo... Chi sa, che Alfonso -non si commova! 
(lo incoronano) Come sto meglio! Ah l'ardore 
della mia fronte l’apparirà fra breve!.. — Ma 
che veggo? Eleonora? Gran Dio! li trascinano 
all’altare... fermate crudeli! Rinaldo, Tancredi, 
Clorinda, armatevi, difendetela!.. Barbari! Ella 
è mia sposa ! ( sorridendo ) Il cielo è sereno , 
tulio è cangiato... Noi saremo felici. 

Dep. I suoi spiriti si calmano. Delle tranquilla 
idee pare che nascano in lui! .. . 
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Tor. ( come in estasi ) Qual dolce armonia ! In 
Muse Ci fanno corona e celebrano il nostro ime- 
neo. Muse, accordate la mia lira! Al canto! Al 
canto! Torni la mano alle corde!.. Ma quale 
affanno mi opprime! {lo fanno sedere ) Ove 
sono?.. Quanta gente!.. Ah Alfonso! Eleonora! 
Mia Eleonora, pur li riveggo! { stendendole la 

mano) 


Eie.. Mi riconosce. 1 - 

Dep. Funesto presagio! 

Duca Riacquista la ragione!.. 

Dep. Per perder forse la vita. - _ 

Tor. Siete voi! Oh mia sola speranza, ti trovo 
al line!.. Oimè! una densa nube mi copre il ci- 
glio!.. Un gelo di morto scorre per le mie vene... 
Per l'ultima volta... la tua mano, Eleonora... 
Ch’io spiri vicino a le.. Oh fatai predizione'». 
Uscirò del carcere... ed entrerò nel sepolcro... 
Stringimi... più non discerno... lo muojo... 

{spira in braccio al Deputato) 
Fio. Oh Dio! . ( cade in ginocchio) 

Eie. Ei più non <5! ( desolatissima ) 

Dep. Giorno d’orrore! flhi consolerà T Dàlia d’una 


, tal perdila? 

Duca L’immorlalità del suo nome. 



(i quadro 
relativo) 
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